


al16al20ottobresisvolgeràa
VeronailConvegnoecclesialena-
zionale sul tema:“Testimoni di

Cristo risorto, speranza per ilmondo”.
Intensaearticolataèstatalaprepara-
zione,necessariapremessadiunabuona
riuscita.Anoipiacerebbechela“testi-
monianza” dei cristiani, derivante dal
rapporto personale con Gesù, divenisse
“speranza” per il mondo intero, pas-
sandoattraverso laculturadeldialogo.

E D I T O R I A L E

D

diDinoDozzi-direttorediMC

1

Cultura che fa riferimento ai contenuti
dellapropriafededaapprofondirecome
premessa necessaria per una testimo-
nianza seria e un dialogo reale; e poi
anchenelsensodimentalitàchemaisi
rassegnaaseguirealtrestradechenon
siano quelle della testimonianza e del
dialogo,sempreecontutti.
Dietro il polverone suscitato da Il

Codice daVinci, sta una ignoranza dei
contenuti della fede cristiana che non
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è più accettabile. Non è vero che non
si crede più a nulla; è vera una cosa
ancorpiùpreoccupante:sicredeatutto,
magari privilegiando i vangeli apocrifi
rispettoaquellicanonici,perchéritenuti
“ultimascoperta”,tipo“ultimoprodot-
to”dasupermercato,abilmenteproposto
dallapubblicità -unpo’anticristianae
moltoaffarista-all’ingenuitàesoprat-
tuttoall’ignoranza,appunto,dellagente
anchediChiesa.Adunincontropubbli-
cosuIlCodicedaVinci inunteatrodi
Ravenna, una ragazza si è alzata e ha
detto:“Chiedoalvescovoeaisacerdoti
presentisec’erapropriobisognodique-
stolibroperrendervicontodell’ignoran-
za religiosa dei fedeli e per decidervi a
farequalcosa”.
Non è possibile una testimonianza

seria della propria fede e un dialogo
realeconchinoncel’ha,senzaunacono-
scenza accettabile dei suoi contenuti.
Speriamo che il Convegno ecclesiale di
Verona segni l’inizio di un approfondi-
mento della fede dei credenti, aiutando
ancheiparrociche,vadettoconchiarez-
za,selasciatisoliosenonsilasceranno
aiutare,nonsonoingradodioffriretale
prioritario servizio. A quarant’anni dal
Vaticano II, bisognerà pur decidersi a
dare più cultura e più responsabilità ai
laici.Qualcosafaticosamentestaparten-
do. La riorganizzazione degli Istituti di
ScienzeReligiose nelle varie regioni sta
tentandodiconciliarelaserietàdeicorsi
edeitempirichiestidaunalaureaeuro-
peaconleesigenzelavorativeefamiliari
dei laici. Non è certo facile, ma è una
pistaconcretacheparteproprioinque-
sti giorni per ridare la teologiaai laici:
senza formazione teologica rischiano di
restareparolevuotelatestimonianzaeil
dialogodel95%delpopolocristiano.
E poi c’è l’altro significato della

“cultura del dialogo”, quello che si
riferisceallo stiledel dialogoeal rite-
nerlo strada irrinunciabile. Dialogo tra
cristiani: è bello vedere l’impegno del
“papa teologo” a rilanciare l’ecumeni-

smoconilmondoortodossoeconquello
protestante. E poi il dialogo tra le tre
religionimonoteiste: tra i tantidrammi
che riempiono le pagine dei quotidiani,
rischiano di passare inosservate alcune
notizie che allargano il cuore, come la
visitacompiutail13marzodalrabbino
capo diRoma,RiccardoDi Segni, alla
moschea della capitale italiana, visita
definitadalcardinalWalterKasper“un
gesto molto importante per costruire
insiemelapace”.Nellastessadirezione
vaillibrodiElioToaff,giàrabbinocapo
di Roma, “Perfidi giudei, fratelli mag-
giori”,nelqualeripercorreigrandipassi
nel dialogo cristiani-ebrei; o l’incontro
di Walter Kasper con Amos Luzzatto
a Camaldoli in maggio sul tema della
speranza“sucuisifondanoentrambele
nostretradizioni,mamercerara,oggi...
Abbiamo davanti un mondo pericoloso
e difficile di cui dobbiamo occuparci
insieme”.
Il prof. Azim Nanji, direttore del-

l’InstituteofIsmailiStudiesdiLondra,
sostiene che “l’islam è ricco perché è
diverso: deve imparare a riconoscere e
apprezzarelasuadiversità...ilrapporto
tra islameoccidentenonsi riducealle
crociate...nonpossiamopermettereche
sianolibriofilmcomeIlCodicedaVinci
o le vignette suMaometto a far cono-
scerechisiamo...abbiamobisognodegli
strumentidellalibertàintellettuale,della
conoscenzaprofondaedellaculturadel
dialogo:questisonogliantidotiefficaci
controognipregiudizio,ognifondamen-
talismo e ogni tentazione di guerra di
religione”.
Nonserveguerrapreventiva,madia-

logopreventivo.DalConvegnoecclesiale
diVeronasperiamovengaunincoraggia-
mentochiaroeforteallatestimonianza
diCristorisorto,speranzaperilmondo.
Mapassandoattraversolaviaobbligata
diunaculturadeldialogo.Atalecultura
MC continua a dare il suo contributo.
Con modestia, ma con fiducia e conti-
nuità.

E D I T O R I A L E
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apreghieraincarnata
Ilcapitolo17delVangelosecon-

 doGiovannifudenominatoLa
preghiera sacerdotale di Cristo da Da-
videCitreo,teologoprotestantedelCin-
quecento,edaallora ladefinizionesiè
mantenuta. Vi troviamo una preghiera
densaedelevata,quasifosseunconcen-
tratodellateologiagiovannea.

L

diMauroOrsatti
docentediscienzebibliche
allaFacoltàdiTeologia
diLugano

ILCAPITOLO17DIGIOVANNI
CELEBRALAFORZA

DIROMPENTEDELL’AMORE

PAROLA

Sinfonia

D’AMORE
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Siamoeccezionalmenteammessinel-
l’intimitàdivina.Unostupendosquarcio
diamorediGesùperilPadrecifacono-
scerequalcosadellavitatrinitaria.Gesù
sirivolgealPadre,èinrelazioneconLui,
malasuapreghieranonpuòdimenticare
gli uomini, chiamati alla «vita eterna»,
cioè alla comunione trinitaria. L’azione
di Cristo sacerdote occupa la maggior
partedelcapitoloinquantosonospeci-
ficatelerichiestenecessarieperchétale
comunione possa nascere, svilupparsi
e conservarsi. Più dettagliatamente, la
grande preghiera è una accorata inter-
cessione per i discepoli, affinché siano
custoditidalmaligno,consacrati,unitie
destinatiallaintimitàdivina.Idiscepoli
si faranno tramite per tutti gli uomini,
cosicchéallafinesirespiraun’ariauni-
versalistica che ossigena l’esistenza di
tuttigliuomini.
Un possibile schema del capitolo

permettedisituaremeglioiltemacheci
interessa.Tutto il materiale può essere
cosìripartito:
GesùeilPadre:vv.1-5
Gesùeidiscepoli:vv.6-26
– ilPadrefattoconoscereaidiscepoli:
vv.6-10

– preghieradiintercessioneperidisce-
poli: vv. 11-26 (1a intercessione:
«custodiscili»: vv. 11-16; 2a inter-
cessione:«consacrali»:vv.17-19;3a
intercessione: «che siano una cosa
sola»: vv. 20-23; 4a intercessione:
«voglio che siano con me»: vv. 24-
26).
L’invocazione «Padre» apre la pre-

ghieraenescandisceimomentisalien-
ti, diventando una specie di richiamo
continuo, pieno di affetto, di rispetto,
didocilità.IlrapportoFiglio-Padreche
aprecomenotatematicalasinfoniadel
capitolovavistoinrelazioneaidiscepo-
li.Nonsiamoinpresenzadiunateologia
astratta,distillatodiunacutopensatore,
ma di una teologia ‘incarnazionistica’,
inserita nella storia e destinata agli
uomini.

Lequattrointercessioni
OraGesùpassaaspiegarel’operada

luicompiuta:«Hofattoconoscereiltuo
nome agli uomini che mi hai dato dal
mondo»(v.6).
Gesùhacompiutol’operadirivelare

ilPadre,ilquale,però,nonèrimastouna
personaestraneachedovevasoloessere
conosciuta.Eglièpureattivo,èlafonte
stessadiogniverocamminodifede(cf.
6,44).Infattisidicechegliuominisono
suaproprietà, donataalFiglio:«Erano
tuoielihaidatiame»(v.6b).Nonsono
gli uomini in generale, ma quelli che
«hannoosservatolatuaparola»,vivendo
una sintonia spirituale con ilPadre, da
quandoGesùloharivelatoeresosem-
prepiùfamiliare.AccogliendolaParola
hannocapitocheGesùèl’Inviato.Sono
così nella condizione di partecipare a
quel circuito di comunione che lega
insiemePadre,Figlioediscepoli.
Lapreghieraprendeora ilcarattere

più specificatamente di intercessione,
segnatodaquattro imperativi«custodi-
scili»(v.11),«consacrali»(v.17),«siano
unacosasola»(v.21),«sianoconme»
(v.24),chemarcanoaltrettantipassaggi
all’internodeltema.Impariamoacono-
sceremeglioalcunecaratteristichedella
comunitàecclesiale:essaèdescrittanel
suourtoconilmondo,nellasuaattività
missionaria,nelsuodoveredicostruiree
viverel’unità,nellasuatensioneeconsu-
mazioneescatologica.
Gesù prega chiedendo che la rivela-

zione di Dio sia perennemente viva nei
suoi discepoli con tutta la sua forza di
santificazione. Essi saranno quindi resi
idonei a compiere l’opera loro affidata
nel mondo. Essi saranno i sacerdoti
del mondo. La preghiera dilata i suoi
orizzonti e diventa cosmica, perché i
destinatarinon sono solamente idisce-
poliattuali,maanchequelliresitalidal
dinamismo della parola: «Non prego
soloperquesti,maancheperquelliche
perlaloroparolacrederannoinme»(v.
20).
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Necessitàeurgenzadell’unità
C’è insistenza sul valore dell’unità:

«Che tutti siano una cosa sola». La
richiesta non lascia adito a dubbi o
titubanze.Cisipresentaalmondocon
credibilità solo se si è uniti, cioè in
comunione. Ilpluralismoecclesiale,da
sostanzialericchezza,puòtrasformarsi
intravolgenterischiodifrazionamento.
La diversità iniziale, segno profetico
dell’azione multiforme ed inesauribile
dello Spirito, può diventare, sotto i
colpi dell’orgoglio e della presunzione
umana, lacerante divisione. L’appello
all’unità per essere segno credibile al
mondo, trova qui tutta la sua urgente
attualità. Lo ricorda bene il Concilio
Vaticano II:«Taledivisione contraddi-

ce apertamente alla volontà di Cristo,
ed è di scandalo al mondo e danneg-
gia la santissima causa della predi-
cazione del Vangelo a ogni creatura»
(Unitatis redintegratio, n. 1). Nella
stessa linea, così si espresse Giovanni
PaoloIInellasuaenciclicasull’ecume-
nismo (25.05.1995): «Ut unum sint!
L’appello all’unità dei cristiani, che
il Concilio Ecumenico Vaticano II ha
ripropostoconcosìappassionatoimpe-
gno,risuonaconsempremaggiorevigo-
renelcuoredeicredenti,specieall’ap-
prossimarsidell’AnnoDuemilachesarà
per loro un Giubileo sacro, memoria
dell’IncarnazionedelFigliodiDio,fat-
tosiuomopersalvarel’uomo.Latesti-
monianza coraggiosa di tanti martiri

PAROLA
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del nostro secolo, appartenenti anche
ad altre Chiese e Comunità ecclesiali
non in piena comunione con laChiesa
cattolica, infonde nuova forza all’ap-
pelloconciliareeci richiama l’obbligo
diaccogliereemettereinpraticalasua
esortazione»(Utunumsint,n.1).
Gesù non si limita ad una generica

esortazione, impegnandosi piuttosto ad
offrire la radice e il modello teologico
dell’unità:«Cometu,Padre,seiinmee
iointe,sianoanch’essiinnoiunacosa
sola» (v. 21). La chiesa si costruisce
sul modello Padre-Figlio. Essendo lo
SpiritoSantolacomunionediamoredel
PadreedelFiglio,possiamoconcludere
che la chiesa si costruisce sulmodello
trinitario: la distinzione delle persone
crea lacondizioneperché sipossapar-
lare di comunione e la pluralità delle
persone si ricompone nella semplicità
dell’unicoDio.

Unitàeterna
L’unità sussiste grazie all’amore. È

l’amorechemuoveilPadreadaretut-
to al Figlio e a dare tutto ai fedeli; è
l’amorechemuoveilPadreamandareil
Figlionelmondo.Èancoral’amoreche
dovràunireifedeliperchéilmondopos-
sacredereinGesùinviatodalPadre.La
misuradell’amoredelPadreperifedeli
è la stessa dell’amore verso il Figlio
(«li hai amati come hai amatome» v.
23): una misura infinita che la teolo-
gia successiva espliciterà appuntonella
persona dello Spirito. Sul finire della
terza intercessione, centrata sul valore
comunionale, compare proprio questo
concetto:«Ioinloroetuinme,perché
sianoperfettinell’unitàeilmondosap-
piachetumihaimandatoelihaiamati
comehaiamatome»(v.23).
L’unità chiesta nella terza interces-

sionenon si esaurisce nella dimensione
terrena,storica,dellavitadeidiscepoli.
Semmaièanticipo,siapureimperfetto,
di quell’unità che avrà la sua piena e
definitivarealizzazionenellavitaeterna.

LamissionediGesùèconsistitanelfare
conoscereilPadre,nelrendereidiscepo-
lipartecipidiquestacomunioneche la
vita eterna non farà che fissare in uno
stato definitivo e completo. I discepoli
hanno come meta ultima l’essere con
CristoeconilPadre,contemplareinun
godimentosenzafinel’attounicoedinfi-
nitodiamorecheunisceGesùalPadre.
Una contemplazione non da spettatori,
ma da persone che partecipano perché
coinvolte nella medesima vita divina,
dischiusalorodall’amorediCristo:«Io
ho fatto conoscere loro il tuo nome e
lo farò conoscere, perché l’amore con
ilqualemihaiamatosiainessieioin
loro»(v.26).
Se Dio è amore (cf. 1Gv 4,8.16) e

selamissionedelFiglioèconsistitanel
farconoscereilPadre,neconsegueche
idiscepolihannoconosciuto l’AMORE.
El’amoreècreativo,èvita:amoreevita
chenonsiconsumanomainell’eternità
dellacomunione:«Questaèlavitaeter-
na; che conoscano te, l’unico vero Dio,
e colui che hai mandato, Gesù Cristo»
(17,3).
La preghiera di Cristo sacerdote

esprime l’ansia divina di riunirsi con i
suoi per sempre in un amore che, pro-
prioperchéinfinitoedivino,nonelimina
nessuno.
Bossuet aveva osservato che Gesù,

nella sua preghiera, sintetizza tutta
la sostanza del discorso della Cena.
Nondimeno, per ricchezza e per spiri-
tualità, questa pagina potrebbe essere
paragonata al Prologo. Una pagina
semplicementestupenda,riccadiaffla-
to poetico, di sostanziosa teologia, di
tonificante certezza. Se aggiungiamo
la sua aria universale ed ecumenica,
troviamo una serie di stimolantimoti-
vi perché essa diventi parte viva della
nostra preghiera.Dovremmo solfeggia-
redipiùlenotequiproposte:saremmo
sicuri di costruire una spiritualità sin-
fonicamenteevangelica,conacutiverso
lamistica.
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I LAVERALETIZIA
ÈNONSEPARARSI
MAI,SOGGETTI
AIFRATELLI
PERAMORDIDIO

tregradidell’obbedienza
Altroènoncondividereleideeonon
approvareicomportamentidiunal-

tro,altroèsepararsida lui.Questoera
chiarissimo per Francesco d’Assisi, che
facevamolta faticaa trovarmotiviper
separarsi da qualcuno; forse è meno
chiaropernoi,cheriteniamosufficiente
qualchedivergenzadiopinioneoqualche
diversitàdicomportamentoper“taglia-
reiponti”.
Nell’AmmonizioneIII(FF148-151)

Francesco commenta la frase di Gesù
“Chinonavràrinunciatoatuttociòche
possiede non può essere mio discepo-

ESANDALI

OBBEDIENZA
Fratellopersorella diDinoDozzi

lo”(Lc14,33),accostataall’altra“Chi
vorrà salvare la sua anima la perderà”
(Lc9,24).Leduefrasievangelichesem-
brerebbero far riferimento alla povertà
(“chi non avrà rinunciato a tutto ciò
chepossiede”);invecesiparleràdell’ob-
bedienza (“abbandona tutto quello che
possiede colui che offre tutto se stesso
nelle mani dell’obbedienza”), per arri-
vare infine alla carità (“chi sostiene la
persecuzionepiuttostochevolersisepa-
raredaisuoifratelli...”):unasantacon-
fusionedellevirtù,dunque,ariprovache
itermini,anchequellisacri,fannoparte
delmondodellinguaggio,importantema
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relativo,rispettoallaprioritàdellavitae
deicomportamenti.
ComespessoaccadenegliScritti,ven-

gonopresentatitrecasi:ilprimoècosti-
tuito da chi,“qualunque cosa fa o dice
cheeglisanonesserecontrolavolontà
delsuperiore,purchésiabenequelloche
fa,èveraobbedienza”(FF148).Sinoti
la concezione“adulta” di questa prima
obbedienza: non è necessario il “per-
messo” esplicito del superiore per ogni
minimacosa,basta“sapere”cheèbene
echenonècontrolasuavolontà.
Ilsecondocasoèpiùproblematico:al

sudditoche“vedecosemigliori”diquel-
le che gli vengono ordinate, Francesco
chiededisacrificareilsuopuntodivista
“di sua spontanea volontà” e di obbe-
dire al superiore: questa viene definita
“obbedienza caritativa” (FF 149). Il
mondo giuridico dell’obbedienza viene
“contaminato” da questa infiltrazione
dicarità.
Il terzocasoèquellocheci interes-

sa più direttamente:“Se poi il prelato
dovessecomandareal sudditoqualcosa
contro la sua anima, pur non obbeden-
dogli, tuttavia non lo abbandoni” (FF

150). “Contro la sua anima” significa
contro coscienza, contro ilVangelo. In
questo caso estremo, è chiaro che il
suddito non deve obbedire, ma la cosa
viene detta con una frase secondaria
(“pur non obbedendogli”), mentre la
fraseprincipaleèriservataallacosapiù
importante: “tuttavia non lo abbando-
ni”.Ancheinquestocaso,èilpiùforte
chenondeveabbandonareilpiùdebole:
il più debole qui è il superiore, che ha
persolastradaevangelica,criteriodefi-
nitivopervalutareforzaedebolezza.
Il primo dei tre casi presentati era

stato definito “vera obbedienza”; il
secondo“obbedienzacaritativa”;ilterzo
“perfetta obbedienza”. Questo colpisce,
perchénelterzocasononc’èobbedienza,
almenonelmodocomunediesprimersi.
La “perfetta obbedienza” consiste non
nel fare la volontà del superiore, ma
nel non volersi separare da lui, nel non
abbandonarlo. Si tratta di una conce-
zione straordinaria dell’obbedienza, che
superaiconfinigiuridiciechesicollega
con quella espressa inRegola non bol-
lataV,14(FF20):ifrati“volentierisi
servanoesiobbediscanoavicenda”.

PAROLAESANDALIPERSTRADA
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ESANDALI

Temere,amareeonorare
Questaobbedienzavicendevole-che

consistenelprendersicuragliunidegli
altri-riguardatutti,superioriesudditi,
e dura sempre, indipendentemente dai
ruoli istituzionali provvisori e sostan-
zialmente secondari ricopertinella fra-
ternità.Ilriferimentoevangelicoèquello
dellavarsiipiediavicenda,dacuinasce
ungruppoincui“nessunosiachiamato
priore,ma tutti allo stessomodo siano
chiamatifratiminori”(FF23).Inque-
sto senso l’obbedienza non divide, ma
unisce.Intalefraternità,sialediversità
istituzionalichequelleindividualisaran-
noavvertitenoncomeostacolimacome
ricchezzecomuni.
E neppure l’ottusità o il malanimo

deglialtripotràseparareFrancescodai
fratelli. Illuminante, soprattutto sotto
questoaspetto, è la paginadella“vera
letizia”(FF278)contuttiisuoirisvolti
ancheautobiografici:“Vattene,tuseiun
semplice ed un idiota, qui non ci puoi
venireormai;noisiamotantietaliche
non abbiamo bisogno di te”. La porta
degli altri, dei fratelli, resta chiusa al
fratelloefondatoreFrancesco,chenon
se ne va, giustamente offeso,ma resta
lì, paziente e sereno, con sentimenti
fraternidifronteaquellaportaostina-
tamente chiusa.È lì, nel non separarsi
mai dai fratelli, indipendentemente dal
loroatteggiamento,chesicostruisceun
mondo nuovo di relazioni evangeliche,
una realtàdi comunione.Francescoha
chiamato“perfetta obbedienza” il non
separarsimaidaifratelli,l’hachiamata
“veraletizia”esoprattuttol’havissuta,
superandola“grandetentazione”degli
ultimi anni di vita, quando l’Ordine
sta subendo il fascino della cultura,
del poterepolitico ed ecclesiastico, dei
grandirisultati.Francescononcondivi-
de,manonsidividedaifratelli.
AlMinistrocheglichiedediandare

inuneremoperchétrovatroppopesante
continuare a vivere con i confratel-
li, Francesco “ordina fermamente” di

restarealsuoposto,diconsiderare“gra-
zia”ledifficoltàchestaincontrando,di
amareisuoifratelliedinondesiderare
neppure che gli altri diventino migliori
(FF234-239).
ComePaoloaprivaaiprimicristiani

apriva leportedella libertàpermetten-
do loro di mangiare le carni immolate
agli idoli,ma raccomandandoperò che
i “liberi” non disprezzassero gli scru-
polosi e questi ultimi non giudicassero
libertiniiprimi,cosìFrancescopermette
di“servirsidituttiicibichegliuomini
possono mangiare” e ricorda che “la
necessitànonhalegge”,mapertuttie
per ognuno, pur nella diversità di con-
vinzioni edi comportamenti, essenziale
è non disprezzarsi mai a vicenda (FF
32-33).Perchéildisprezzosarebbegià
divisione.
Anche i “sacerdoti poverelli” di

cultura e di moralità Francesco vuole
“temere, amare e onorare” come suoi
signori, e non vuole in essi “conside-
rare il peccato” (FF 112): la verità
più grande e irrinunciabile sempre e
comunque ritiene sia il“non separarsi
maidaifratelli”.Anchel’interpretazio-
neoriginalechedarà-inFF690-del
famosoversettodiEzechiele3,18(“Se
non avrai annunziato all’empio la sua
empietà,domanderòcontoatedellasua
anima”)faràlevanonsulladenuncia(in
qualche modo premessa di divisione),
masulbuonesempiodadare(strumen-
tocostruttivodicomunione).
Tale atteggiamento non vale solo

all’interno della fraternità minoritica,
quasi fosseun club elitariodi“separa-
ti”:Francesco sache ilVangelo - rive-
lazionediunPadreditutti-nontollera
muridiseparazionedialcuntipo.Loro,
ifratiminori,sianopoverieausteri,ma
“nongiudichinoglialtri”(FF85),“non
facciano liti né dispute, ma siano sog-
gettiadognicreaturaumanaperamore
diDio”(FF43).Cosìsaranno,dentroe
fuori,segniecostruttoridicomunionee
diunità.
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ideadimassa
Ilsostantivofrancescanesimopos-
siedeunvaloreevocativodatutti

percepito e conosciuto secondo alcuni
stereotipi e luoghi comuni propri del
“senso comune storiografico”. Quando
sipensaalfrancescanesimo,cisiriferi-
sceinnanzituttoaunapersonaeataluni
comportamenti.Lapersonaèovviamen-
te frate Francesco d’Assisi, trasforma-
to nel san Francesco della tradizione
ecclesiastica e popolare: il santo della
pace,quellocon le stigmate,quelloche
parla agli uccelli, quello che sorregge
la Chiesa cadente, e così via: vale a

L’

diGradoGiovanniMerlo
docentediStoriadelcristianesimo

pressol’UniversitàdegliStudidiMilano

L’assolutoeil

CONTINGENTE

ILFRANCESCANESIMO,
FORMULADELLASEQUELA

DICRISTO,EISUOI
ADATTAMENTISTORICI
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dire - grosso modo - il san Francesco
dell’iconografia giottesca e postgiotte-
sca, per non parlare del sanFrancesco
“infiorettato”(continuamenteriprodotti
inmodoacriticoneimanualiscolastici,
nelleenciclopedie,nei“video”,suigior-
naliesulleriviste,eccetera).
Icomportamentisonoquelliattribuiti,

piuttostocheaindividuiconcreti,all’idea
diffusadi frate francescano,variamente
influenzatadallaletteratura(altaebas-
sa) e daimezzi di informazione (e for-
mazione)dimassa.Ilfratefrancescano
(dimassa)ègenericamentefrancescano:
nonvieneidentificatoinunadellediverse
“famiglie” in cui l’originarioOrdine dei
fratiMinorisièviaviaarticolato,dopo
essersiapiùripresediviso.Perchiunque,
oggi, distinguereun frateMinoredaun
frateMinoreConventualeodaunfrate
MinoreCappuccinoodaunfrateMinore
delTerz’OrdineRegolarenonèfacile(pur
ammettendocheciascunfratesiavisibile
conrelativaepeculiaretonaca,altrimen-
tidettasaio:maifrativivonoperlopiù
inabiti“borghesi”,perchésonoprimadi
tuttouominicomeglialtri...).
Le diversità storiche hanno fatto il

lorotempo:senon-forse-aldidentro,
certamente al di fuori delle “famiglie”
francescane. Se così è, una domanda si
impone: il frate francescano quale fran-
cescanesimo vive e propone ai giorni
nostri?Perrispondereaquestadoman-
da,sarebbenecessariopiùdiunnumero
del«MessaggeroCappuccino».Serivol-
giamoilpensieroalpassato, larisposta
non è molto diversa: il discorso si fa
ampio, articolato e complesso. I frati
Minori hanno una lunghissima storia
che origina dagli inizi del Duecento e
si prolunga sino alla nostra epoca per
poco meno di otto secoli (!). Pur solo
sullabaseditalelapidariodato,qualche
dubbiocircal’unitàel’identitàsecolare
delfrancescanesimo legittimamentenon
può non nascere. I dubbi si moltiplica-
noconsiderandoilcaratteretravagliato,
contrastato,duramenteconflittualedella

plurisecolarevicenda“interna”deifrati
Minori.E,sibadi, i travagli, icontrasti,
i conflitti “interni” iniziano quando lo
stesso frate Francesco è in vita, cioè
anteriormenteall’ottobre1226.Giànella
primametàdeglianniventidelDuecento
ilfrancescanesimononèpiùuno;ovvero,
meglio, già allora non esiste soltanto il
francescanesimodifrateFrancesco,ben-
sìnell’insiemedellafraternitàdeiMinori
agisconotendenze,spinte,attesechenon
coincidono,anzidivergonodalla sua (di
frateFrancesco)propostacristiana.

Nonèfacile
D’altronde, seguire frate Francesco

noneradavveroagevole.Bisognavaca-
pire e vivere la positività del creato e
ricuperare la corrispondente positività
del“valoredell’uomo”,senzaimmedesi-
marsinelleragionidelmondo.Bisognava
saperrestituireaDioognicosabuonae
assumere la condizionedi esuli epelle-
grini: nella sottomissione totale a ogni
creatura,nonvergognandosidilavorare
conlepropriemaniodiandare,quando
nonsenepotevapropriofareameno,a
chiedere l’elemosina di porta in porta,
anzi godendo di condividere la condi-
zione delle «persone di nessun conto
e disprezzate» e dei «poveri e deboli e
infermie lebbrosiemendicantidi stra-
da». Occorreva capire che il“chiostro”
-lospaziotradizionalmentepropriodei
monaciedeireligiosi-noneraunluogo
definitoeisolato,bensìeracostituitoda
“tutto il mondo”. Non si doveva pre-
tendere che gli altri fossero “cristiani
migliori”diquelcheerano,rinunciando
aqualsiasimezzocorrettivo,quandonon
coercitivo,versochicadessenelpeccato
enell’errore.
A ben pensare, il francescanesimo,

ossia la radicale semplicità del «vivere
secondo il modello del santoVangelo»,
costituiva una difficoltà non piccola
per lo stesso frate Francesco d’Assisi.
Quando le fonti bio-agiografiche“fran-
cescane” parlano di «una gravissima

ESANDALI
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tentazionedellospirito»,di«unagrande
tentazione»odi«unagrandeprova»che
frateFrancescoavrebbedovutoaffron-
tare all’incirca intorno al 1222-1224
e da cui sarebbe uscito attraverso la
straordinaria esperienza della stimma-
tizzazione sul monte della Verna, pos-
siamo trarre la suggestioneche inquel
tempo frate Francesco si fosse trovato
adaveredavantiasévariepossibilitàdi
francescanesimo,nontuttecoerenticon
il «vivere secondo il modello del san-
toVangelo». Il francescanesimo subor-
dinativo, di cui poco sopra abbiamo
ricordatoalcuni tratti costitutivi e irri-

nunciabili,potevascivolareconestrema
facilità in una dimensione dominativa,
nellaquale lavolontàdegliuomini,per
quantorazionalmentemotivataegiusti-
ficata,prevalendo,nascondeedimentica
la volontà delPadre («sia fatta laTua
volontà»).

Sintesidolorosa
Qualora si sia tentati di passare

dalsingolarefrancescanesimoalplurale
francescanesimi, di necessità ci si deve
impegnare in una riflessione spregiu-
dicata e (perché no?) dolorosa sulla
costante compresenza di irrisolte ten-
sionitral’assolutoeilcontingente,trail
testimoniareilDiocristianoel’afferma-
zioneistituzionalee/opersonaledisé.In
fondoèlamedesimatensione,ilsolenne
dilemma operante in frate Francesco,
che lo portò a un drammatico percor-
so pervenuto infine alla piena e totale
accettazionedellavolontàdelPadre.Si
potrebbeaffermare,inconclusione,chei
francescanesimisianocompatibiliconla
logicadelmondoeche,invece,ilfrance-
scanesimo siaunadelle formepiùcon-
sapevoli e ardue della sequela Christi.
Amando Gesù Cristo, frate Francesco,
perseguirlo,nonpotéevitaredirinnega-
resestessoeprenderelasuacroce.
Inestremasintesi,questoèilfrance-

scanesimo;questaèlaimperviatensione
acuiancheifrancescanesiminonhanno
mai potuto sottrarsi nel passato né si
possono sottrarre nel presente. Quali
siano state le strade di volta in volta
percorse(equalisianodapercorrere)e
irisultativiaviaraggiunti(edaraggiun-
gere)èaltrodiscorso.

DiGradoGiovanniMerlosegnaliamo
NelnomedisanFrancesco.
StoriadeifratiMinoriedel
francescanesimosinoagliinizi
delXVIsecolo,EdizioniFrancescane,
Padova2003,pp.523
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passifacili
Dal14al23febbraio2006siète-
nuta, aPortoAlegre, inBrasile, la

IX Assemblea mondiale del Consiglio
ecumenicodellechieseallapresenzadi
690delegatidi348chiese,provenienti
da140paesidelmondo,sultema:“Dio,
nella tua grazia rinnova il mondo”. È
l’occasionedifareilpuntosulcammino
ecumenico. Il sentimentoprevalente in
questi ultimi anni non era molto otti-
mistico: si è parlato di “inverno ecu-

IILCAMMINO
DELL’ECUMENISMO

PUÒTROVARESTRADE
CHECIAIUTINO

ASENTIRCIFRATELLI

diDanielAttinger
monacodiBoseaGerusalemme

Leviedella

PROFONDITÀ

PERSTRADA
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menico”,di“crisidell’ecumenismo”,di
“ripiegamento identitario”.È vero che,
dopo l’entusiasmo ecumenico che ha
segnato il postconcilio, l’ecumenismo è
diventatomoltomeno popolare, proba-
bilmenteperchéiprimipassieranoanche
ipiùfacili:pregareinsieme,impararea
conoscersi gli uni gli altri, riscoprirsi
fratelli, leggere insieme la Scrittura,
lavorare insieme in diversi campi, si
poteva fare senza che ciò comportasse
problemi teologici insuperabili. Furono
perfino abrogati gli anatemi che erano
stati pronunziati tra Costantinopoli e
Roma.Quellipoiche,nelVsecolo,erano
stati i motivi ufficiali di separazione
tra lechiese incomunioneconRomae
Costantinopoliequelleorientali(copta,
siriaca,armenaedetiopica,nonchéchie-
sa assira d’Oriente), cioè le definizioni
sullapersonadiCristo,“veroDioevero
uomo”, “una persona in due nature”,
furono anche felicemente risolti attra-
versounaseriedi“dichiarazionicristo-
logiche”chericonoscevanochelechiese
condividevano la stessa fede pur con
linguaggi diversi. L’accordo tra chiesa
cattolicaeluteranasullagiustificazione
(1999)facevalostessosuuntemache
sembrava il pomo della discordia tra
cattolici e protestanti... Eppure, nono-
stantetuttociò,lechiesecontinuanoad
essere divise: sempre si ricorda che la
comunione allo stesso corpo di Cristo
eallostessocalicerestaimpossibile;ci
siriconoscefratelli,manonalpuntodi
potercondividerelatavolaallaqualeil
Signorechiamaisuoifratelli.

Ilsolcoallargatodaltempo
Il problema è che, tra i tempi del-

le separazioni e oggi, ogni chiesa si è
sviluppata per conto suo, imparando a
vivere senza le altre, dandosi una pro-
pria identità che da tempo è diventata
per ognuna molto più importante del
semplice“esserecristiani”:lafiguradel
papaper lachiesacattolica, lerisposte
da dare a tanti nuovi problemi etici

per lechieseprotestanti, lafedeltàalla
propriatradizione,talvoltaquasietnica,
per le diverse chiese ortodosse, sono
diventate le nuove frontiere, difficili da
abbattere, tantopiù che restano spesso
questioni da specialisti. Dal punto di
vistateologicoapparesemprepiùchiaro
chenonsitrattadichiedereallediverse
chiese di cambiare il proprio modo di
esistere;occorre invece trovare ilmodo
diriconoscerenellafedeenellavitadel-
le altre chiese un’espressione legittima
dell’essere cristiani, equivalente a ciò
chenoistessicrediamoeviviamo;èun
problema di linguaggio: come la stessa
cosa si può dire in termini diversi? E
questoèevidentementeunproblemaper
addettiailavori.Alloraforseicristiani
“ordinari”sonotagliatifuoridall’attivi-
tàecumenica?Noncredo.Amesembra
che almeno tre siano i campi in cui il
popolo cristiano si può impegnare per
l’unitànellachiesadiDio.

Tremodalitàpertutti
Anzitutto, vi è la preghiera: questa

nonèl’ultimorifugio,quandononsisa
piùcosafare;èinveceilfondamentostes-
sodell’ecumenismo: vi sonodellemura
chenons’innalzanofinoaicieli.Ebbene,
come quelle diGerico, che sembravano
inespugnabili, sono state abbattute a
forzadi“processioni”attornoallacittà,
come ricorda il libro diGiosué, così la
ferventepreghieradeicristiani,equesta
fattainsieme,condurràallacadutadegli
ostacoli che costantemente si erigono
- forseperpaura? - sullaviadell’unità
deicristiani.Saràilnostromododidire
a Dio, ma anche ai responsabili delle
chieseeaglispecialistidell’ecumenismo,
che non possiamo più tollerare che il
Corpo di Cristo resti ancora lacerato.
In questo modo prendiamo sul serio e
ci associamo a quella che fu l’ultima
preghiera di Cristo la vigilia della sua
passione:“sianounocomenoi!”.
Il secondocampoèquellodella let-

turabiblica:aquestafontesirinnovae
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fortificalanostrafede.Cercareinsieme,
cristiani di confessioni diverse, di cre-
scerenellafedeinCristoattraversouna
letturacomunedellaScritturanonpuò
che condurre a riconoscerci veramente
fratelli, e quindi a rendere intollerabile
ladivisionecheimpediscelacomunione
eucaristica fra di noi. E ciò tanto più
cheoggiilcampobiblicoèpereccellen-
za quello in cui gli specialisti lavorano
insiemeesitrovanouniti.Se,annifa,si
segnalava,neicommentibiblici,cheque-
stooquell’altroautorecitatoinbiblio-
grafia non era cattolico (ed era come
unamessainguardia),oggiquestonon
avvienepiù:noncertocheicommenta-
tori dicano tutti la stessa cosa, ma le
diversitàdiopinionenonseguonopiùle
“frontiere”confessionali;mentrebiblisti
della stessa confessione possono espri-
merepareridiversi,sitrovanobiblistidi
confessioni diverse che danno la stessa
interpretazione.Ladiversitàseparatrice
si èmutata inuna ricchezzadi signifi-
caticheindicachelaParoladiDiodice
semprepiùdiquantopossaesprimerela
parolaumana.
Il terzo campo è vasto quanto il

mondo!Sitrattadicreareinnoienel-
le nostre chiese una specie di riflesso

condizionato, secondo ilquale rifiutia-
mo sistematicamente di fare da soli
- cioè all’interno della propria chiesa
confessionale - quello che si può fare
insiemeconcristianidialtreconfessio-
ni. È press’a poco quanto raccoman-
da la “Charta œcumenica”, firmata
a Strasburgo il 22 aprile 2001 dal
card.MiloslavVlkperilConsigliodelle
conferenze episcopali d’Europa e il
metropolitaJérémieperlaConferenza
delleChieseeuropeequando,oltrealla
preghiera gli uni per gli altri, ricorda
fra le cose possibili: l’annuncio comu-
ne delVangelo, l’educazione cristiana,
la lotta contro la strumentalizzazione
dellareligioneafinietnicionazionali-
stici,ladifesadelleminoranze,ladifesa
della parità di diritti per le donne in
tuttelesferedellavita,ilsostegnoagli
organismiimpegnatinellasalvaguardia
della creazione, la lotta contro l’anti-
semitismo, il dialogo con gli ebrei, il
dialogoconimusulmani,ladifesadella
libertà religiosa e il dialogo con tutte
lepersonedibuonavolontà.Questoci
permettediricordareche l’importante
non è l’incertezza circa la lunghezza
dellaviacheportaall’unità,malagioia
dipoterlapercorrereinsieme.
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genereumanoèunosolo,ma
unadimensionecomunitaria
globalefaticamoltoadaffer-

marsi. Del re-sto, se una piccola parte
delle persone ha accesso e consuma
gran parte delle risorse, lasciando solo
le briciole al resto dell’umanità emet-
tendo a repentaglio la stessa esistenza
del pianeta, serve un ripensamento dei
meccanismisociali,politiciedeconomici
generali. Negli ultimi anni ha sempre
più conquistato spazio il concetto di

ILLIMITARELASFERA
MERCANTILEDELLAVITAA

FAVOREDISERVIZIO
EAUTOPRODUZIONE

intervistaaMaurizioPallante
acuradiStefanoFolli
dellaRedazionediMC

Decrescereperessere

FELICIpi
ù



decrescita, di cui Maurizio Pallante è
uno dei maggiori teorici in Italia. Nel
2005hapubblicatounlibrochehafatto
molto discutere:“La decrescita felice”
(EditoriRiuniti).

Tenderealbasso,alladecrescita,anziché
all’alto,all’aumentodelbenesserecome
lointendelanostrasocietàoccidentale,
puòesserevistocomeunostrumentodi
unitàedicomunionetragliuomini?
Il meccanismo della crescita, che

significa crescita delle merci (non dei
beni),cioèdeglioggettiedeiserviziche
vengonoscambiatiperdenaro,compor-
ta un consumo crescente di risorse e
unaproduzione crescentedi rifiuti.Per
far crescere l’economia sempre di più
occorreun’innovazione tecnologica, che
daunaparteaumenta laproduttivitàe
dall’altraaccelera iprocessidi sostitu-
zionedellecose,equindiletrasformain
rifiuti;masoltantounquintodell’uma-
nità è ingradodipartecipareaquesto
tipodieconomia,glialtrinesonoesclu-
si.Un discorso dimaggior uguaglianza
noncomportachetuttipossanoaverele
stesseopportunitàdeipopolioccidentali,
perché questo non sarebbe sostenibile
a livello di risorse. Quello che occorre
è invece un’economia che diminuisca
questo processo di crescita economica,
sfruttamento delle risorse, produzione
dei rifiuti da parte di un quinto del-
l’umanità, perché tutti possanoavere a
disposizionemaggioririsorsepersoddi-
sfareipropribisogni.
Ilmeccanismodelladecrescitacom-

porta per i paesi ricchi lo sviluppo di
due virtù sociali: la sobrietà nell’uso
delle risorse e l’autoproduzione. Se si
autoproducono delle cose, si riduce il
meccanismo di mercato: è una logica
decrescente di per sé. Se io devo pro-
durredeipomodoripervenderli faròin
modo di piantare più piante possibile
e userò concimi chimici e fertilizzanti
perché ilmioobiettivosaràprodurne il
piùpossibile.Seproducoipomodoriper

mestesso,unavoltachehocalcolatoil
fabbisognodelmioconsumo,nonnefarò
dipiù,altrimentilavorereisenzanessuna
utilità. Inoltre, facendoli a mia misura
nonavreineanchebisognodiutilizzare
sistemidrogatiper far rendere la terra
più di quanto renda.Un atteggiamento
diquestogenere,chesignificacambiare
profondamente i modelli culturali nei
paesioccidentali,èancheilmodelloche
consente ai paesi poveri di avere più
risorse,edisoddisfareipropri bisogni
senzalalogicadellacrescita,chepoisi
mascheraconlaparola“sviluppo”.

Sitrattadiunaquestionedicambiamento
divaloriculturali,unaradicaleinversione
ditendenza,anchealivellopolitico.
Ilsistemapoliticodeipaesiocciden-

tali è unificato sul meccanismo della
crescita.Ledistinzionitradestraesini-
stravannosemprepiùsfumando,perché
entrambe ritengono che sia positiva la
crescita economica, che la torta cresca
il più possibile: lo scontro avviene su
comedividerelatorta.Invecel’ideadel-
ladecrescitaèilprodromodiunnuovo
paradigma culturale, che supera questa
distinzione destra/sinistra e rimette in
discussione il modello di sviluppo occi-
dentaledegliultimitresecoli.Ilconcetto
della decrescita supera le distinzioni
ideologiche tra le persone: tutti coloro
che stanno ragionando su questo tema,
e ne incontro tanti nei miei viaggi per
l’Italia,indipendentementedalleconvin-
zioni, dalle idee di fondo, dalla visione
spirituale della vita, si riunificano in
un’esigenzadicambiamentoradicaledi
unmodelloculturale.Éunacosaappena
agli inizi, però c’è lo sforzo dimolti in
questadirezione.
L’altracosamolto importanteèche

tuttequestepersoneprovenientidacul-
turediversenonfannosoloragionamenti
di carattere teorico, ma fanno delle
riflessioni a partire dai cambiamenti
chehannoattuatoall’internodelle loro
sceltedi vita.La cosapiùbella chemi
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capitaèchemoltissimepersonemidico-
nodiavertrovato,leggendoilmiolibro
sulladecrescita,leideechegiàavevano
elaborato, forse non in maniera così
sistematica,ma proprio a partire dalle
proprieesperienzedivita.

Quellocheèimportantesottolineare,che
si può già intuire dal titolo del libro, è
che la decrescita non deve essere vista
comeunacosatristeenegativa.
Innanzituttobisognaprecisarechela

decrescitasiriferisceallaproduzionedi
merci,nondibeni.Abbiamocoseecces-
sive,chefaremmobeneasfrondare,però

oltreaquestosiproponelasostituzione
dimerciconbeni.Lapovertàelaricchez-
zanonsimisuranosuisoldiposseduti:i
soldisonolacapacitàdiacquistaredelle
merci. Ma se io mi produco dei beni,
non ho bisogno di comprare dellemer-
ci.Quindi la ricchezzae lapovertànon
possono più essere valutate in termini
monetari (duedollarialgiorno),perché
questo criterio comporta che gli indivi-
duisianocompletamentedipendentidal
mercato.Unapersonachesisganciadal
mercato perché si produce una serie di
cose, ha meno bisogno di comprare e
questo spostamento comporta, a parità
disoddisfazionedelbisogno,unariduzio-
nedell’impattoambientale,delconsumo
di risorse e della produzione di rifiuti.
Questo dà felicità perché garantisce un
mondopiùpulito e cosepiùbuone, con
unaminorenecessitàdilavorareperave-
resoldiperandareacomprarle.
L’altro concetto è che questo tipo

di impostazione rimette in auge tutta
la dimensione dei valori spirituali, la
dimensione non materialistica dell’uo-
mo.Nellasocietàpiùriccadimerci,gli
StatiUniti,piùdellametàdellapopola-
zioneprenderegolarmentepsicofarmaci.
Quindi tanto felice non è. Questo è il
secondo spostamento della decrescita:
senoidedichiamomenotempoal lavo-
roperaveredeglioggetti,abbiamopiù
tempo per la nostra dimensione spi-
rituale, per le nostre relazioni umane,
per la contemplazione e tutte quelle
dimensionichedannounsensoallavita
eoggivengonoostacolatedalla ricerca
spasmodicadellecoseedeldenaroper
poterleacquistare.
Ilmodelloacuisidovrebbetendere

è quello di un’economia basata su tre
sferediattività:lasferadell’autoprodu-
zionedellamaggiorquantitàdibeniedi
servizi;quelladegliscambinonmercan-
tili, basati sul dono e sulla reciprocità;
la sferamercantile a cui si deve poter
accederericonoscendole,però, lagiusta
dimensione.
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L’EFFICACIA

DELL’ISTITUZIONE

CONSISTE

NELL’ESSEREDIAIUTO

SENZAAPPARIRE

diMonicaCatani
insegnantedireligione
inGermania

L’istituzionec’èquandononsi

VEDE
L aregolaelasuapercezione

Quandodiversiannifahocolto
con gioia la possibilità di unire

lamiavocazionepedagogicaconilservi-
zio catechetico grazie all’insegnamento
direligionenellascuola,avevo la ferma
convinzionediaveretrovatodalpuntodi
vistaprofessionaleillavoroidealeincui
farfruttareimieitalentieoccuparmidi
ciò chemi interrogava fin nel profondo

PERSTRADA

efacevaparteimprescindibiledellamia
esperienzadivita.
Venivodaun’esperienzacomunitaria

parrocchiale e fraterna di Gi.Fra. che
sentivomoltoforteecheavevoritrovato,
sia pure con sfumature diverse, anche
dopoilmiotrasferimentoinGermania.
Ignoravoallorainmodoquasicomple-

tochesceglierequestolavoromiavrebbe
inseritoinevitabilmenteeinmodonuovo
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nella sicura e protettiva rete spirituale
dellaChiesa,maanche in quellemaglie
decisamente un po’ strette della Chiesa
istituzionale.L’istituzione,questa scono-
sciuta! Anche se chi si occupava della
miaformazionesisforzavadifarmipre-
sentecheconilmiolavorofuturonesarei
diventata automaticamente una rappre-
sentanteechec’eraunagrandedifferen-
za fra il ruolo di colui che inChiesa fa
volontariato e quello di chi è impiegato
professionalmente.
Versolafinedelcorsodistudiciveni-

va consegnatoaddirittura il libretto con
le regole, morali e di comportamento,
necessariepergarantirelaconformitàfra
lamiavita“pubblica”el’istituzioneche
mi preparavo a rappresentare. Ricordo
beneilfastidioalpensierodelcontenuto
diquestasortadimanuale(eallesottin-
teseminaccediconseguenze,dovesseun
giornovenireamancarequestaconformi-
tà),maricordoancheunacertaironiae
umorismo–addiritturadapartedicolui
checelostavaconsegnando–checihan-
nomessoingradodisfogliareillibretto,
portarloacasaesistemarloinunoscaf-
faleperlasciarloalsuotristedestinodi
polvere,dirimozioneedoblio.

Lalogicadellaburocrazia
Oggi che posso vantare alcuni anni

di esperienzadi vita nell’istituzione che
rappresento, comincio a capirne alcuni
meccanismi.Soprattuttomirendoconto
che essa porta insita un’indubbia men-
talità aziendale con caratteristiche ed
esigenzebenprecise:necessitàdicontar-
si (e grossa inquietudine nello scoprire
il pauroso calo di numeri); necessità di
controllare le finanze e di “razionaliz-
zare” personale o stipendi; necessità
di usare gli strumenti oggi comuni per
farsi conoscere (pubblicità!); necessità
di ponderare bene i propri investimenti
dicapitali(umaniemonetari)inprogetti
convenienti e promettenti; necessità di
creare i presupposti per una continuità
dell’istituzionestessaneltempo.Essendo

laChiesa inGermania anche datrice di
lavoro(èilsistemaobbligatoriodipaga-
mento delle tasse per la Chiesa legato
all’appartenenza e al reddito che glielo
rende possibile) deve ovviamente ade-
guarsi a comprensibili necessità. Essa
può vantare oggi un apparato istitu-
zionale solido, una sana e inevitabile
burocrazia, tante regole, quasi altret-
tante interpretazioni (elasticheomeno)
di queste regole, alcuni impiegati che
fungonodasuperioriacuipuoi(odevi)
rivolgertiincasodinecessità.Evivedel
contatto diretto con tutti i temi tipici
del mondo del lavoro. È di scottante
attualitàilprogettodelnuovosistemadi
pagamento degli insegnanti di religione.
Sipartedalpresuppostochelaretribu-
zionedebbaessereanchepernoilegata
allaproduzione.Chipiùrendedevegua-
dagnare di più, a maggior dispendio di
energie deve corrispondere alla fine del
mese una busta paga più pesante. Così
si discutemolto animatamente su quali
sianoicriteridi“produzione”nelcampo
della catechesi e dell’evangelizzazione
(se questo già da sé non facesse perlo-
menosorridere,basterebbeunosguardo
alVangelo, alla parabola dei lavoratori
nella vigna ad esempio, per capire che
Gesùfaproposteditutt’altrogenere).
Quandol’istituzionefaemergereque-

stigustosiparadossi, ingenerereagisco
con la necessità di tornare alle radici,
riscoprire le motivazioni che mi hanno
spintoamettermiingiocoehannocon-
fezionato ilmio presente. Lamia espe-
rienzapersonaledi fedeè statasempre
pienamente inserita nella Chiesa istitu-
zionale.Lepersoneconcreteacuitanto
devonesonoimprescindibilmenteparte,
tuttavialapresenzadell’istituzionemiè
sempresembrata leggera,e l’esperienza
diChiesachehofattoeraesclusivamente
esperienzadicomunitàefraternità.

L’equilibriodell’invisibile
Ancora oggi nel mio quotidiano a

scuola l’istituzione Chiesa Cattolica ha
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quasi sempre la qualità di presenza
leggera e impercettibile, che cerca di
interveniresoloincasiestremi,cheinco-
raggia e sostiene nel bisogno. A volte
sembra anche in qualchemodo lontana
dallarealtàlavorativa.Iopartodacasa
ognigiornoperincontrarepersonalmen-
tesuibanchidiscuolabambinieragazzi
concreti.Cercodiimparareaconoscerli,
rispettarli e amarli come presupposto
perlacatechesieinquestoeserciziomi
sembrasianorichiestesoprattuttoquali-
tàdiversedaquellechefannofunzionare
un’aziendaistituzionale.
A scuola inoltre non posso nascon-

dermi dietro nessuna istituzione, sono
chiamata a dare testimonianza con la
miavita,conlamiapersona,conlamia
autenticità e unicità. In classe nessun
rappresentantedell’istituzioneChiesami
copredirettamentelespalle.Forseanche

perquestononmisentopartedell’ingra-
naggiodiunsistema:sobenecheconla
miapersona,nelmioruolodiinsegnante
di religionecattolica,do inevitabilmente
ai miei scolari un’immagine definita e
personalediChiesachecoincide(almeno
inparte)conquellochebambinieragaz-
zivedonoinme.
Comemisentoio,unicaeimportante,

cosìmièimpossibilepensareairagazzi
cheincontroalezionecomearotelledi
un ingranaggio di un sistema (scuola o
Chiesa)chedevonosoprattuttofunziona-
re.Leloroesuberantidiversità,vitalitàe
unicitàsonosegnoconcretodiunarealtà
chem’invita ad entrare in dialogo e in
comunione.Eiomisentopartediquesta
comunità.
Spessopoi,quandoleturbolenzedel-

l’etàdeiragazzioledifficoltàoggettive
contingenti nella scuola (legate anche
alle sue ferree regole istituzionali) ren-
donomoltofaticosoillavoro,èlafrater-
nitàchesemplicementeesenzaburocra-
ziaappagailmiobisognodirigenerarmi,
là dove forse l’istituzione entrerebbe in
conflitto d’interessi (produzione o rige-
nerazione?).
Concludo col ricordo delle parole di

uncollega,datantianniimpegnatonel-
la funzione di rappresentante diocesano
(tipo sindacalista) degli impiegati della
Chiesa.Raccontavache,dopotantianni
di servizio, eraarrivatoalla strabiliante
conclusione che l’Ordinariato dell’Ar-
cidiocesi di Monaco e Frisinga (nostro
datoredi lavoroedenteacuirivolgersi
per qualsiasi esigenza) in realtà non
esisteva. Doveva trattarsi per forza di
un’entitàfittizia.Luiconoscevasolotan-
tepersonediverse che lavoravano inun
certo luogo,fratelliesorelleconiquali
doveva relazionarsi, nella buona e nella
cattiva sorte! Istituzione e comunità (o
fraternità) sembrano una cosa sola, e
nelconfrontodirettosembraaddirittura
l’istituzione quella che tende a perdere
visibilità.Quasiunagaranziadellabontà
dell’istituzione...
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ABBANDONARELESICUREZZE
DELLECOMUNITÀCHIUSE

PERCONSEGNARSIALMONDO
COMEPROFEZIAINCARNATA

L eincongruenzedeldentroefuori
«Chepacequadentro!»esclama-
nospessolepersonecheentrano

in un chiostro francescano e sembrano
proiettaresuquel“dentro”lanostalgia
per uno spazio-mondo non conflittuale
perchéalienodallaminacciadellediffe-
renze.Ilchiostrocomeunuteroprimor-
dialedoveripararsidallelametaglienti
che, là “fuori”, aprono ferite che non
vogliono rimarginarsi. Ma proprio qui
si registra un’impasse: il chiostro, per
quantopresente in tutti,oquasi, icon-
ventifrancescani,èunastrutturaarchi-Ilabiliportici

CHIOSTROde
l

diFabrizioZaccarini
dellaRedazionediMC
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tettonicatipicamentemonasticae,come
tale, incapacedi rimandarciall’origina-
lità carismatica della famiglia france-
scana.Perevitarel’equivocobasterebbe
ricordarsi del paragrafo 63 del Sacro
CommerciodisanFrancescoeMadonna
Povertà. La Povertà chiede ai frati di
mostrarle il loro chiostro e questi «la
condusserosudiuncolleelemostraro-
notutt’intornolaterrafindovegiungeva
losguardo,dicendo:Questo,signora,èil
nostrochiostro».
Nessuno spazio esclusivo dei consa-

crati,protettoeunificatonell’omogenei-
tà, e dunque contrapposto ad uno spa-
zio-mondo dei secolari, permeabile ad
ogni disomogeneità e teatro di conflitti
laceranti.Setuttaquestaterra,findove
giunge lo sguardo, è la scenografia che
Dio stesso ha disegnato per noi perché
ne siamo protagonisti, perché separar-
seneerigendomuraochiudendosinelle
celle? Così, credo, pensava Francesco
inviando icompagniaportare l’annun-
ciodelRegnonelmondo.

L’identitàplurale
Così il frate uscito dai rapporti di

poteredelsecolo,eremitasenzaeremoe
senzaprotezione,oltreaquellaazzerata,
disarmata e radicalmente vulnerabile
del proprio corpo, si ritrova ora a non
fuggirepiùilsecolo,maaviveredentro
ad esso il suo itinerario di conversione
continua,comepellegrinoeforestieroin
questomondo,instrettocontattoconle
sue disomogeneità conflittuali.Se, dun-
que, come frati continuiamo ad essere
un segno autentico di pace nel mondo
e per il mondo, ciò non accade, o non
dovrebbeaccadere,conimezzieimodi
della separazione. Il francescanesimo
del resto è femminile e maschile, con-
templativoedattivo,religiosoesecolare:
lediversitàletrovanelsuorepertoriosin
dall’esordio.
L’uomo, del resto, nella sua identi-

tà plurale di maschio e femmina, sin
dal principio è stato creato a immagi-

ne e somiglianza del totalmente Altro.
Secondo la rivelazione biblica, la sua
identitànonstatantonell’essereidenti-
coasestesso,quantonelporsi inrela-
zioneincarnataconladifferenza.Perciò
il destino dei muri di separazione, che
risorgono e si pongono frammezzo in
segnodiperduranteinimiciziatrapopoli,
generazioni o sessi diversi, è comunque
segnato. Cristo, mettendo il suo corpo
nelle nostre mani, ha già interamente
percorso «la via dellamisericordia che
pone un limite al male» (Benedetto
XVI)ecosì, infine, imurisisgretolano
ecadonogiùinframmentinonpiùcom-
ponibili.
Sterili rimpianti su cipolle d’Egitto,

peraltrobuonesoltantoperchicammi-
naneldeserto,sidirà.Forse,marimane
il dubbio cheanchequestanostalgiadi
primordiale unità, per quanto ambigua,
abbia diritto di essere ascoltata e ben
interpretata. Credo, ad esempio, che il
riemergerediformeidentitarieesteriori
tranoifratidiultimaopenultimagene-
razione,meritiunaletturaattenta.Molti
di noi hanno sperimentato e sperimen-
tanoapiedi nudi i rigori dell’invernoo
stanno ad osservare cosa succede alla
propriafacciasesilascianocorrereper
diversimesi,eabrigliasciolta,ipelidel-
lapropriabarba.Sipuòsorrideredique-
ste forme,oppure lesipuò interpretare
come espressioni, se si vuole ingenue e
parziali, dell’urgenza di tradurre sulla
scenografiadiquestosecolo ildeposito
spirituale che Francesco, i suoi com-
pagni e i riformatori cappuccini hanno
ricevuto dallo Spirito e che ogni frate
checihaprecedutocihatramandato.

Ilsensodelledifferenze
In forma variegata alcuni hanno

anche tentato una riedizione della que-
stua d’ormai antica memoria.Tentativi
diversicheobbedisconoaitineraridiver-
si:achistasudiversecollinecapitache
losguardosispingasudiversiorizzonti,
nonper forza incompatibili, forse inter-
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dipendenti.Ciònondovrebbespaventare
piùditanto:seilchiostrohaveramente
abbracciato il mondo, i suoi luoghi, le
suemolteplicicultureetradizioni,allora
non possiamo proporci alla comunità
cristianaealmondosottolostendardo,
unitarioemalfermosindall’inizio,della
“santa uniformità” che tenne banco
fra di noi dal XVIII secolo fino alle
Costituzioni postconciliari del 1968.Si
trattava di uniformità che paralizza la
creatività delle persone fissandone la
ricercadiausteritàsuelementibenpiù
secondaridellabarba lungaodeipiedi
nudi (se è vero, come mi dicono, che
unacertaimportanzaerariservataalla
foggiadelcinturinodelsandalo);sitrat-
tava di costumanze che ingolfavano la
preghieracomunitariadipratichedevo-
zionali di scarso o nessun fondamento
liturgicoedevangelico.
Sipuòdunqueesserebenfelicichenel

primo capitolo delle nostreCostituzioni
abbia trovato posto il «principio della
pluriformità» da coniugare secondo «la
diversità delle regioni, delle culture e
delleesigenzedeitempiedeiluoghi».E
non basta: nel 1992 i frati dell’Ordine,
riunitiinassembleaaLublino(Polonia),

sisonospintiadaffermareche«laretta
pluriformitàe l’autentica inculturazione
porterannoall’arricchimentodelcarisma
e alla vera unità dell’Ordine». Ci sono
dunquelecarteinregolaperconsegnare
la tradizione francescana a chi verrà
dopo di noi e non piangere sugli allori
esullecipollediuntempo.Senonfug-
giamodifronteallepro-vocazionidi«un
mondochecambia»nonsololàfuori,ma
anche dentro al chiostro, portiamo con
noiilpeso,eiltesoro,dell’unitàplurale.
Qualcunopotràguardareall’insicurezza
che ne può derivare come ad un grave
effettocollaterale; iopreferireidarcre-
ditoaChristiandeChergé,martire,con
sei confratelli, della mattanza algerina
il 21 maggio 1996, che scriveva così:
«Insicurezza?È una grazia di fede.La
piùscomodaperchipensasoloadormi-
re.Lapiùadattaallavigilanza».Fratelli
che vegliano e portano il chiostro nel
mondoeilmondonelchiostroperchéil
convento si incammini ad essere luogo
apertoecondivisodove lepersonecon-
vengonoperconfrontarsieripartiresulle
strade del mondo. Le differenze acqui-
stanocosìilsenso,cioèilsignificatoela
direzione,dellacomunione.
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obile,qualpiumaalvento
Quantevolteabbiamoricorda-
toainostrifigli,contonilacri-

mevolidapiccolafiammiferaiaotraco-
tanti e scafati da uomini e donne tutti
d’un pezzo, che la nostra casa non era
un albergo? Molte, troppe.Troppe per
non averli indotti a pensare che, data
l’insistenza sulla negazione di albergo,
la nostra figura retorica della doman-

CONSIDERAZIONI
ESUGGERIMENTI
PERQUANDOIFIGLI
COMINCIANOADANDARSENE

M

diAlessandroCasadio
dellaRedazionediMC

PERSTRADA

EOLICA
Lafamiglia
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davolesseimperativamentesottolineare
l’aspetto opposto: una casa. Una casa,
implicitamente,dovenonsivaesiviene
apiacimentoatrangugiarefrugalmente
milioni di calorie, che offre suppor-
to logistico per la biancheria sporca,
con parco macchine attrezzato benzi-
na compresa e ricarica automatica di
portafoglie telefoninisistematicamente
vuoti.Unacasadovesiresta,perlavare
e rammendare i panni sporchi, la cui
forza centripeta la rende invulnerabile
agli strali esterni. Con porte e finestre
timorosamente chiuse, una casa i cui
elettroni si stringono sempre di più al
nucleoper stabilizzarloepremono fino
alpuntocheunaqualsiasiscintillapuò
farlascoppiare.Quasiuncarcere.
Questanonèenonvorreichefossela

mia.Mipiacepensareadunacasaaper-
ta,perché solo ilpensierocheciascuno
sia libero di entrare e uscire quando
vuole riesce a farmi apprezzare come
dono il fatto che si trattenga qualche
attimo con me.Ma c’è di più: quando
pensiamoalla stabilitàdi una famiglia,
alla sua unione, ci immaginiamo una
realtà statica, da film americano anni
’60, con padre eternamente rientrante
dal lavoro, che bacia una moglie pre-

murosa e dolce, prima di appendere
il cappello e dedicarsi totalmente ai
rapporti familiari coidue figli,maschio
efemminaintelligentementevivaci,men-
tre lei,oltretuttobravacuoca,condisce
lasituazioneconprelibatimanicarettie
profumini invitanti. Questo prototipo di
famiglia non funziona; non solo perché
i rari esemplari esistenti sono già stati
messi tutti nei film, quanto perché sur-
gela i rapporti in un idillio statico, che
nonportadanessunaparte.Siconsidera
unnucleofamiliarecomequalcosafisso
neltempo,mentrelasuanaturaèquella
di far crescere edecollare i propri ele-
menti,cheprimaodoposiscinderanno
dall’origineeverrannoaformarenuove
realtàeallaccerannosimbiosierelazio-
ni con altre famiglie e comunità. Una
realtà intrinsecamente dinamica, anche
sequestanatura la rende,nella società
attuale,incredibilmentevulnerabile.

Aurevoirlesenfants
Nondesidero,conquesto,banalizzare

il ruolo educativo dei genitori e l’alto
valore di consapevolezza del limite di
qualche no,ma solo fissare la prospet-
tiva futura entro la quale dovrà svilup-
parsiilprogettofamiglia:laprospettiva
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del semechemuoreperportare frutto.
Questo frutto non sarà solo determi-
natodaldivenireadulti deipropri figli,
ma anche da una nuova dimensione e
valenzachelacoppiadeigenitoripotrà
assumerenelledinamichesociali.
Maprimadiarrivareaciò,c’èdate-

nereagallalanave.Perusareunafacile
allegoria,lasciarechelecolombeparta-
no dall’arca per tentare di raggiungere
terre emerse in cui fare il nido e, nel-
l’eventualità,poterritornareinunluogo
sicuro.NonsoseNoèfosseconsapevole
deirischichecorrevanoecosaprovasse
nel vederle allontanare, di certo è un
momentodifficile,perché laconsapevo-
lezza del loro bene non sempre è così
chiaraenitidadasopraffareilnaturale
attaccamentoversodiloro.
Lamortedelsemegenitorisiconcre-

tizza con cinica lentezza, laddove dap-
primadeviabbandonarel’orgogliodelle
bracciaalcollo,cheti facevanosentire
unsemidio,perunfugaceedapprossima-
tivosaluto,sevabene,persaperequando
eseritornerà.L’agoniaproseguequando
ti accorgi che tutto quello che pensi a
proposito della vita, “solo” quello che
pensi tu genitore, viene scandagliato e
scannerizzatoperevidenziarelaminima
pagliuzzad’imperfezione,nellanecessità
di differenziarsi da te. Dicono che poi,
aldi làdelleapparenze,qualcosaresti.
Iocredoesperoche,piùcheicontenuti
dellanostrapochezza,restiunsedimen-
toanche inconsapevoledellavolontàdi
essercistatoedellagioiadiavercipro-
vato.Perchéquestadifferenziazionepuò
arrivare fino ai pilastri portanti della
tuavitaemetterneindubbiolavalenza.
PuòaccettareDiocomesemplicefatto-
reculturaleorelegarloall’abitudinedel
“farcicontenti”.Eintuttequestecose
noi siamo molto più che perdenti e il
nostro libero arbitrio s’infrangemesta-
mentenelnostrolimite.

Blowinginthewind
Rimedisicuriegarantitinonesistono,

sitrattadisperimentare.Pernoièstato
importantescoprirealcunistratagemmi,
chericonducesseroaquestoprogettoin
progress,che identificaunacomunitào
come qualcuno l’ha chiamata una pic-
colaChiesa.Èilsensodiappartenenza,
che anche differenziandosi fortemente,
crea la memoria della tua provenienza
etiaiuta,inognimomento,acapirechi
seieperchései lì.Questascopertaè la
preghiera, vissuta da ciascuno inmodo
diverso,ognivoltainmanieradifferente.
Conpartecipazionichevarianodaldevo-
to al mistico al “si deve fare”, anche
chi non ha una precisa coscienza reli-
giosa riconosce questo momento come
costruttivodellacomunionefamiliareed
èbellopensarlocomeunaportaaperta:
dopo quelle fuori di noi anche quella
dentrodinoi.
Duelemodalitàindividuate:il“Padre

nostro volante” da recitare nei pochi
secondi di compresenza della giornata,
mentre tutti continuano a svolgere le
proprie faccende, con il microobiettivo
dimettereilnostroridicolo“fare”nelle
mani del nostro “essere”; l’altra è la
lettura,primadellacena,delvangelodel
giorno, ascoltatoa volte distrattamente
econ l’istintodella famea stentocon-
trollato e letto talora da schifo, perché
certoperiodarediGiovanniètraumatico
perchinonc’èabituato,maconl’inten-
to,anchesolodichiarato,diuniresacroe
profanoinununicopanedivita,cemen-
tantelacomunione.
Questo riconoscersi a flash, ma con

periodicitàcostante,creacomeunalbum
di vita; funge da perno delle pale del
mulinoaventomosse,eavoltesbatac-
chiate, che ciascuno di noi impersona,
nessuna completamente svincolata dal-
l’altra.Sepoiquestomododiconvivere
saprà fare nascere veri frutti, non ci è
datosaperloconcertezza.Nonvincolare
ilnostroagirea risultati riconoscibili è
anchequestounmodocheilsemehaper
morire.Larisposta,amicimiei,soffianel
vento.Larispostasoffianelvento.
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Unrisodipupille

Stringeteilcerchioamici
profilaticontrodune
osottochiarebetulle.
Crepitiilfuoco
nellamusicadeimondi.
Dioèunrisodipupille
innumerevolepiùdelmare.

Ciri-conosceremoinlui
amicidituttelecose.

AgostinoVenanzioReali,
Nóstoi.Ilsentierodeiritorni,
BookEditore,CastelMaggiore(BO)1995,p.172.

POESIA
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diAlessandroCasadio
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DIALOGARE

Ricco,
tristee

sicurodi

diLucianoManicardi
monacodiBose,biblista

L’impegnodiunosguardod’amore
L’episodioevangelicodell’uomo
riccocheGesùchiamaallasua

sequela termina quando quegli, “oscu-
ratosi in volto per la parola di Gesù,
se ne andò triste perché aveva molti
beni”.Iltestoponeuninteressantenes-
so tra tristezza e ricchezza. L’episodio
haprotagonisti diversi nei sinottici: un
giovane(Mt19,22),unanonimochela
giovinezzal’hasuperata(Mc10,17.20),
unuomodialtolivellosocialeedecono-
mico(Lc18,18).

SÉ
LAVALORIZZAZIONEDELL’AVERE

PENALIZZAQUELLADELL’ESSERE
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Marco(Mc10,17-22)presentaque-
sta persona comeanonimo (“un tale”),
come uomo in cerca del proprio nome,
mossodadesideriodisenso.Eglicorreda
Gesùe lo interroga:Gesùgli suggerisce
di interrogare se stessoediordinare la
propriaumanitàallalucedelvoleredivi-
noespressonellaLegge(vv.18-19).Alla
risposta con cui l’interlocutore afferma
diaversempreobbeditoaicomandamen-
ti,Gesùfaseguireunosguardodiamore
tanto gratuito quanto impegnativo (vv.
20-21).Aciò segue la rivelazionedella
povertàcheabitaquell’uomo(“unacosa
timanca”), quindi viene la proposta di
vita:“trovalatuaidentitànellarelazio-
ne con me, credi all’amore, abbandona
le ricchezze e avrai un tesoro nei cieli,
affrontailrischiodell’amoreedelfuturo
facendo affidamento sulla mia promes-
sa”.Maquell’uomosi rabbuiae imme-
diatamentesiallontana.Laspiegazioneè
dataallafine:“erainfattiunocheaveva
ricchezzeingenti”(v.22).
Tuttoeraandatobenefinoaquando

la chiamata di Gesù non l’ha toccato
neibenimateriali.Ilfattochesisiarat-
tristato significa che aveva intuito una
gioia che non riesce a fare sua. Non è
uno grossolanamente succube delle ric-
chezze,maunapersonasottopostaadue
spinteantagonistiche,quellaversoGesù
equellaversolaricchezza.Quest’ultima
èunapotenzachepossiedecoluichela
possiede.PerquestoGesùhaavvertito:
“NonpoteteservireaDioeamammo-
na”(Mt6,24).

Loscaccodeldesiderio
Incheconsistelatristezzadell’uomo

ricco? Il contrasto fra la corsa verso
Gesù e il repentino allontanamento del-
l’uomoriccosuggellaloscaccodeldesi-
deriodiquest’uomo,cherimanedefinito
da ciò che possiede e non da un nome
personale. L’attaccamento ai beni gli
occludeilfuturo:l’andareviaèancheun
regredire.Lapaurahaavutolame-glio:
ibenidannosicurezza,laparoladiGesù

apreunaprospettivarischiosa.Ibeniqui
ostacolanoaddirittura l’attività più sen-
sata dell’uomo: l’amore, essere amato e
amare.“L’amore non è una cosa che si
puòavere ...Possoamare,ma inamore
nonho unbel nulla.Anzi,menoho, più
sonoingradodiamare”(ErichFromm).
Marco suggerisce che il possedere,

garantendo sicurezza materiale di vita,
costituisceunaformadirimozionedella
sofferenzacheilcamminointerioreimpli-
ca.Gesù, infatti, svela lamancanza che
abitainquell’uomocosìpienoditutto!E
loinvitaaquelcamminointeriorechelo
metterebbeincontattoconlasuaveritàe
povertàprofonde.Cosachecomportasof-
ferenza.Èperòovviochel’estraniazione
asé,chequest’uomoopera,comportauna
perditadiessere,dunquetristezza.Marco
sottolineaancoralosguardoconcuiGesù
cerca di far passare quella persona dal
campodell’avereaquellodell’essereegli
rivelailsuoamore.Losguardod’amore
di Gesù può liberare quell’uomo dalla
visioneunidimensionalecheeglihadisé
comeunochehamolto, restituendoloa
una dimensione di molteplicità e com-
plessità: uno che può essere amato, che
puòfarsisoggettodellapropriavita,che
può mostrare la sua libertà scegliendo,
che può donare, che può manifestare il
suodominiosuisuoibeni,chepuòosare
ilpropriofuturo...
La redazione matteana del raccon-

to (Mt 19,16-22) presenta l’aggiunta:
“ameraiilprossimotuocometestesso”
(v. 19). La tristezza qui si tinge del
colorecupodelrifiutodicondividere,di
essere solidale: infatti, l’amare l’altro
comesestessoèspecificatoconilven-
dere ibeni edare il ricavatoaipoveri.
Piùsiha,menosicondivide.
La versione di Luca (Lc 18,18-23)

dicechel’uomononsen’èandato,maè
restatolì(cf.18,24).Quell’uomorimane
lì,paralizzatodifronteaunasceltachelo
metteincrisi.Equestaincapacitàdideci-
sione(edecidere implicaunrecidere,un
tagliare)cheitroppibenigliprovocano,è
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causaditristezza.InoltreLucasottolinea
chequestapersonaèun“capo”,unoche
hapotere,chehaunruolosocialeimpor-
tante: ed egli mostra come sia difficile
rinunciare a tutto ciò. La sua tristezza
sta anche nel non sapersi liberare dal
poterecheesercitaedicui,indefinitiva,
èschiavo.Contrariodipoverononèsol-
tantoricco,maanchepotente.

Lasceltatrabenierelazione
Riassumendoilquadrodellatristez-

za dell’uomo ricco come emerge dalla
triplice redazione del testo evangelico
possiamorilevarecheMarcosottolinea,
come elementi che la configurano: lo
scacco del desiderio, l’occlusione del

futuro, la vittoria della paura, la sicu-
rezza dei beni preferita all’insicurezza
dellarelazione, l’impedimento all’amo-
re,larimozionedell’interioritàelafuga
dallasofferenza,iltimoredellapropria
molteplicità.
Matteo,inpiù,poneinrilievoilrifiu-

to della solidarietà. Infine Luca lascia
emergere la paralisi della scelta (la
tristezza dell’indeciso), la prigionia del
ruolo,delceto,dellaposizioneraggiun-
ta,delpotere.
Nonèdifficilericonoscerecomequesti

elementi caratterizzino anche la nostra
societàsegnatadatristezza:l’utilitarismo
che struttura le relazioni interpersonali,
la “capacità di possedere” come unico
“valore” propagandato, l’economicismo
comeunicaoffertadellasocietàneolibe-
rista,sonoalcunielementiallabasedella
tristezzacheattraversalasocietàattuale
echesimaterializzaindisagiepatologie
psichiche. Del resto sono patologiche le
passionichenoncorrispondonoaibisogni
reali della natura umana; e patologica
è la formadivitadichiè tutto tesoad
accumularericchezzaebeni:laricchezza
infattièsolounmezzoenonpuòvalere
come fine.Pena, il tradimentodell’uma-
no,elatristezzachenederiva!

Iltemaèapprofonditonelfascicolo:
LucianoManicardi,Tristezzae
ricchezza.“Rattristatosi,seneandò
afflittopoichéavevamoltibeni”,
Qiqajon,Bose2003
(Testidimeditazione129),pp.28.

Perinformazioni
edeventualiordinicontattare:
EDIZIONIQIQAJON,Monastero
diBose–13887Magnano(Bi).
Tel.015.679.115(ore8,00-12,00)
Fax015.679.49.49
e-mail:acquisti@qiqajon.it
sitoweb:http://www.qiqajon.it/
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diBrunettoSalvarani
teologoescrittore

assidacompiere
L’educazioneinterculturalenonpuò
non fare i conti con le religioni:

ecco latesidelmiorecenteEducareal
pluralismoreligioso(EMI2006).
Daunaparte, vi fotografo la caren-

za di impegno delle nostre istituzioni
educative sul tema del religioso coniu-
gatoalplurale,edall’altrasuggeriscoil
fattochel’ormaiassodatoritornosulla
scena pubblica dei diversi nomi di Dio,
del sacro, dei valori delle fedi potrebbe
rappresentareunottimoincentivo,anche
perlascuolaitaliana,invistadiun’au-
tentica educazione interculturale. Cosa

L’INCAPACITÀ
DELL’ANALFABETISMO
RELIGIOSODICOGLIERE
IPUNTISUCUICOSTRUIRE
UNDIALOGO

P

L’identitàsenza

RADICI
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che, invece, oggi non sta accadendo,
salvoeccezionimeritorie,peruncombi-
natodimotivistorici,culturali,politici:
l’educazioneinterculturale,decisamente,
nonsta facendo iconticon lereligioni.
Irisultatisonosottogliocchiditutti...
Eppure,nelcuorediquellacheAntonio
Nanni definisce la Fase 2 dell’intercul-
turalità, le voci delle religioni dovreb-
bero legittimamente trovare uno spazio
adeguato: senz’altro maggiore che in
passato,quandounsapientemixdilaici-
smoediclericalismoentrambialquanto
old style facevano a gara per relegarla
ai margini di un sapere socialmente
legittimato. Con gli esiti di sostanziale
analfabetismoreligiosocheconstatiamo
tuttiigiorni.
Penso davvero occorra invitare gli

educatori in genere, gli insegnanti, i
formatori (ma anche i politici) a met-
tere ipiedinelpiattodi taleproblema.
Diunacrisigrave,eppurecosìa lungo,
più o meno colpevolmente, trascurata.
L’immaginarioreligiosodeinostribam-
binièdistanteannilucedaquelloincui
eravamoimmersinoiallaloroetà,enon
occorre essere indovini per prevedere
che-nelgirodipochianni-essositra-
sformeràulteriormenteinmodo,almeno
inparte,deltuttoimprevedibile.
Sulla base di un simile panorama,

la mia tesi è che perdere altro tempo
perlanostrascuola,nelrisponderealla
richiestad’informazioneediformazione
in ambito (multi)religioso, diventa di
giornoingiornosemprepiùcolpevolee
preoccupante.C’è un bisogno palpabile
di una discussione seria al riguardo e
di un autentico salto di qualità, in cui
accanto all’analisi dei rivolgimenti in
atto si mettano in campo delle buone
pratiche rispetto all’insegnamento del-
le religioni (alcune ce ne sono già, ma
spessosonoosteggiatee/oabbandonate
asestesse).Ildialogointerreligioso,da
temamarginalee talvoltasoloretorico
sulpianoecclesiale,dovrebbediventare
oggettod’indagineneiprogettididattici

e nelle aule scolastiche, ma ancor più
metodo di lavoro trasversale e comune
alle discipline in campo. L’acqua pas-
satasottoipontidaquandoladottrina
cattolica era considerata fondamento
e coronamento dell’istruzione pubblica
(Concordato1929),spessodàl’impres-
sionediesserepassatainvano.

Scenaridipluralizzazioneinprogress
Mi fermo qui, anche se potremmo

proseguire:contodiaverfornitoun’idea,
almeno iniziale, della posta in gioco.
E le controverse cronache degli ultimi
anni sono lì a confermarla: dal Liceo
Agnesi dell’estate 2004 alla scuola di
ViaQuarantal’estateseguente,semprea
Milano.Achi toccherà,prossimamente,
primacheci rendiamocontocheè fal-
limentare illudersi di poter rispondervi
con reazioni sospese fra la culturadel-
l’emergenzael’ordinepubblico,frareci-
proca diffidenza, (poca) compassione e
(molta)chiusuraidentitaria?
In realtà, bisognerebbe attrezzar-

si sin d’ora per affrontare lo scena-
rio eccezionalmente in progress di una
pluralizzazione dei riferimenti religiosi
destinata peraltro a convivere col pro-
cessodisecolarizzazionetuttorainatto
(unossimorosoltantoapparente,mentre
comincia a circolare la formula di una
società postsecolare). Davanti abbiamo
laprospettivaimperativadiunacasaco-
munedellefedi,peroradeltuttoancora
da edificare, e impossibile da portare a
terminepositivamentesenonaccettando
apienotitololasfidadellalaicitàedel
riconoscimentoreciproco.
Si tratta di un quadro variopinto e

per certi versi affascinante, che richie-
derebbe anche al mondo della scuola,
delle istituzioni educative e della for-
mazioneunsaltodiqualitàrispettoalla
situazione odierna. Le aule scolastiche
rappresentanoinfattilospaziopubblico
piùattraversatodalle tensioni suscitate
nelledemocrazieeuropeedallaprogres-
sivadiversificazionedeisoggettireligiosi
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e culturali: vari gli esempi citabili in
questa guerra dei simboli, dal foulard
delle ragazzemusulmane nella laicissi-
mascuolatransalpinaallacontroversia
sul crocifisso in quella bavarese, dai
presepi nelle aule italiane allo stesso
discusso statutodell’Insegnamentodel-
la religione cattolica. Sembra proprio
chelepressionidellecomunitàreligiose
abbiano deciso di privilegiare la scuola
quale arena esemplare per rivendicare
unadeclinazionedeidirittidilibertàedi
uguaglianzachelericonoscaperciòche
sono:identitàdifferenti,noncomponibili
ebendifficilmentenegoziabili.

Ilrischiodellabalcanizzazione
Appare evidente, invece, come la

nostrarealtàeducativanelsuocomples-
sononsia,attualmente, ingradodi far
fronteatalesituazioneemergente.Sarà
necessariodunquerilanciareildiscorso:
perora,milimitoall’affermazionedella
necessità di cambiarementalità.Di far
entrareesplicitamente, soprattuttonella
formazionedeidocenti,l’interpretazione
a-confessionaledellaBibbiaintesacome
grandecodicedellaculturaoccidentale,e
l’approfondimento (antropologico, feno-
menologico, sociologico, storico, ecc.)
dellevariereligioni.
Incasocontrario, il rischioèdi tro-

varcidifronte,benprimadiquantonon

sicreda,adunasortadimoltiplicazione
adismisura,senondiveraepropriabal-
canizzazione,delleoredireligione...con
tanti saluti alla funzione centrale della
scuola (pubblica e privata): favorire il
confrontofraideedifferenti,loscambio
dipareriedivisionidelmondo,larifles-
sione critica sulla realtà in trasforma-
zione.Scuolediverseperognicomunità
difedeportanoconséilpericolotraspa-
rentediaumentareancorpiùledistanze,
invecediesercitarciagestirlegrazieal
dialogo.
ComehacoltobeneStefanoRodotà

suRepubblica qualche mese fa, è oggi
semprepiùimpellenteripensarelanozio-
ne di laicità nella scuola, sviluppando i
motivi che la fondano, dalla negazione
del confessionalismo al rifiuto dell’in-
tolleranza fino al riconoscimento delle
ragioni delle cosiddetteminoranze:“Se
lascuola,comealtriluoghidelpubblico,
non rende possibile il confronto, allora
nellasocietàrischianodiaffermarsicon
prepotenzaleformediunaseparazione
nonpiùbeneficaoccasioneoffertaacia-
scunodi conservare lapropria identità,
mafontedipericolosacontrapposizione.
Eallora:scuoleconfessionalil’unacon-
tro l’altra armate, famiglie o comunità
religiose il cui integralismo non è più
bilanciato da uno spazio pubblico dove
siincontral’altro”.
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acuradel
CentroMissionario
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atascabileviaalVangelo
Pertutticolorochevivonoladi-
mensione missionaria, e quindi

tutti i cristiani senza eccezione di sor-
ta, la lettura del libro degli“Atti degli
Apostoli”èun’attivitàchenonpuòenon
deve essere elusa.Èqui che si possono
coglieretuttelecaratteristichedell’apo-
stolo, del missionario e di conseguenza
delcristiano.GliAttidegliApostolisolo
apparentementesonounlibrostorico,un
testolegatoallapreistoriadellaChiesa;
esso presenta invece le caratteristiche
della Chiesa di ogni tempo, e quindi
anche del nostro. Se teniamo presente
ciò, ci appassioneremo a leggere que-
sto resoconto, questo diario di bordo e
soprattutto scopriremo qualcosa di noi
stessi.Questaèquindilachiavedilettura
deltestocheabbiamodavanti:scoprirsi
protagonistienonpassivilettorinésem-
pliciricercatoridirepertiarcheologici.
Dettociò,possiamoiniziareadentra-

re nel mondo di questa opera, scritta
da san Luca, che non a torto è stata
definitail“VangelodelloSpiritoSanto”.
Protagonista indiscusso del racconto è
infattiloSpiritoSantoilqualeèilmoto-
reprincipalediognimissionarietà.Tutta
lavitadiGesù, ilmissionariopereccel-
lenza,l’inviatodalPadre,èsegnatadallo
Spirito: al momento della incarnazione
l’angeloannunciaaMariachequelloche
staavvenendoinleièoperadelloSpirito
Santo, nel battesimo i cieli si aprono e
loSpiritosirendepresentesottoforma
dicolomba,all’iniziodellasuamissione
nella sinagoga di Nazareth il Figlio di
Dio dice:“Lo Spirito del Signore è su
dime...”,èloSpiritocheloconducenel
desertoesgorgadalsuocostatoquando
vieneappesoallacroce.
LastessacosaavvieneperlaChiesa

nascente. Prima di ascendere al cielo,
Gesù si rivolge ai suoi inviandoli quali
testimonisinoaiconfinidellaterraetale
missione avverrà in forza dello Spirito
Santo.EquestoSpirito si renderàpre-
sente fisicamente, sotto forma di lingue

L
INMISSIONE

difuoco,nelgiornodiPentecoste,quando
la parola del risorto trafiggerà il cuo-
re degli apostoli facendoli passare dal-
l’incontro col risorto all’annuncio della
resurrezione.

Ilgiornodelleporteaperte
MailgiornodiPentecostenonèuna

realtà chiusa, anzi è ilmomento in cui
si spalancano le porte del cenacolo per
andareversoilmondo,èl’istanteincui
la Chiesa si rende conto della propria
dimensione missionaria ed evangelizza-
trice.GliAtticidiconochelaParoladi
Diocrescevaechecolorocheaderivano
alla fede aumentavano; ciò significa il
realizzarsi dellamissione e il fatto che
lo Spirito Santo continui ad agire per-
chéquellaParolascaldiilcuorediogni
uomo.
Stretti collaboratori dello Spirito

Santo sono gli uomini; come modello
di collaborazione in campo missionario
gli Atti ci presentano le figure di san
Pietro e sanPaolo.Possiamonotare le
diversestrategiediinterventoattraverso
idiscorsiemblematicidiquestidueper-
sonaggi.
Al capitolo 15 del libro degli Atti

Pietro, ricordando l’episodio della sua
visitaaCornelio,uncenturionegiudeodi
Gerusalemme,stimatodaiGiudei,chesi
convertìalcristianesimo,dice:«Fratelli,
voisapetechegiàdamoltotempoDiomi
hasceltotravoi,perchéperboccamiai
paganiascoltasseroilvangeloevenissero
alla fede». Siamo al vertice di un pro-
cessodievangelizzazioneincuiipagani
convertitisonoriconosciutiapienotitolo
comemembridelpopolomessianico.
Paoloinvece,aMileto,nelsuodiscor-

so di addio alle Chiese d’oriente, parla
dellasuaattivitàmissionariaepastorale
proponendosi come modello per chi ha
il compito di custode della comunità.
Così si esprime: «Vegliate su voi stessi
esututtoilgregge,inmezzoalqualelo
Spirito Santo vi ha posti come vescovi
apascere laChiesadiDio,cheegli siè
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acquistata con il suo sangue. Io so che
dopolamiapartenzaentrerannofravoi
lupi rapaci, che non risparmieranno il
gregge;perfinodimezzoavoisorgeran-
no alcuni a insegnare dottrine perverse
per attirare discepoli dietro di sé. Per
questo vigilate, ricordando che per tre
anni,notteegiorno,iononhocessatodi
esortare fra le lacrimeciascunodi voi»
(At 20,28-31). Ed è sempre in questa
occasionechePaoloaffidalaChiesaedil
suocamminoallaParoladiDio:èleiche
fondamentalmente comanda, l’apostolo
èsolounostrumento.

Lofaremovolentieri
Possiamo dire, confrontando sia i

destinatari che il contenuto dei due
discorsi, che Pietro fa da raccordo tra
iltempodiGesùeiltempodellaChiesa
inGerusalemmeeGiudea,mentrePaolo
siimpegnaaportareilvangelosinoagli
estremiconfinidelmondo(rappresentati
daRomadoveentrambiisantisubiranno

ilmartirio),facendosituttoatuttipurdi
conquistarequalcuno.
Ma non sono solo i protagonisti in

primo piano che diffondono la Parola;
se si leggono attentamente gli Atti, si
potràvederecomesiatuttalacomunità
ad esser coinvolta nell’impegno missio-
nario.Èdallacomunitàcheemergonoi
predicatori, anzi da essa vengono desi-
gnatinelcontestodellapreghiera,come
è per Barnaba e Paolo, ed inviati per
l’annuncio: «C’erano nella comunità di
Antiochiaprofetiedottori...Mentreessi
stavano celebrando il culto del Signore
e digiunando, lo Spirito Santo disse:
Riservate perme Barnaba e Saulo per
l’operaallaqualelihochiamati.Allora,
dopoaverdigiunatoepregato,imposero
loro le mani e li accomiatarono» (At
13,1-3).Comesipuònotare,anchequi
èloSpiritocheagisce:èsempreluiche
guida l’azione ed indica i luoghi in cui
occorrerecarsiperevangelizzare;eque-
stoavolteanchesconvolgendoquantosi
eradecisodifare.
Il secondo viaggio missionario di

Paolo, infatti, riceve una svolta nella
zonadiTroade:appareinsognoall’apo-
stolounMacedonecheglichiedeilsuo
aiuto. IpianidiPaolovengono improv-
visamente cambiati! Appena destatosi
dal sonno, infatti, l’apostolo si reca in
Macedonia.Nella Chiesa è lo Spirito a
precedereedilluminarelescelte:occorre
quindistareattentiecogliereisegnidei
tempi, occorre cioè saper percepire le
novitàecoglierelenecessitàdeifratelli
essendo aperti al nuovo e al confronto
conlealtreculture.
Concludendopossiamodire che l’es-

senza della missionarietà consiste non
nelrealizzareinostrigrandiprogetti,nel
volera tutti i costi convertirequalcuno
conlenostreforze,manelladimensione
dell’ascolto, della comprensione della
ParoladiDioedell’azionedelloSpirito
Santoenelrendereconcretoquantoessi
richiedonodanoi,avolteancheinmodo
fantasioso.

IN MISSIONE

IsantiPietroePaolo
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ttaccatoallatradizioneapostolica
Apartiredaquestonumero,MC,
dopo aver presentato poesie e

fiabe legateaidiversi contesti culturali
in cui si trovano le missioni dei cap-
puccini emiliano-romagnoli, cercherà di
entrarenellaspiritualitàdiquesteterre
attraverso la presentazione di figure
di Santi o descrizioni di luoghi legati
allafedecristiana.Saràunaffascinante
viaggio che ci permetterà di crescere
nella conoscenza e soprattutto nella
spiritualità dei padri della chiesa e di
testimonicheindiversimodihannodato
la lorovitaperCristo.Laprima figura
di cui ci occuperemo sarà Ignazio di
Antiochia.

Ilviaggiodel

diAntonelloFerretti
dellaRedazionediMC

A

LAVITADISANT’IGNAZIO
DIANTIOCHIAVERSOILMARTIRIO

TEOFORO
Sant’IgnaziodiAntiochia
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Dellavitadiquestopadreapostolico
sappiamo,alivellobiografico,benpoco.
EradettoancheTeoforo(cioèportatore
diDio)equestolodesumiamodallesue
lettere(cenesonrimastesette)cheini-
ziano tutte allo stessomodo:“Ignazio,
detto anche Teoforo”. Occupò la sede
vescovile di Antiochia, “secondo dopo
SanPietro”,comeciricordalostorico
EusebiodiCesarea.Lostessostoricoci
informa che il suo episcopato iniziò il
primo anno dell’impero di Vespasiano:
siamoquindinel70dopoCristo.
Moltotempodopolasuamorte,nel

IV secolo, san Giovanni Crisostomo,
tessendo nella stessa Antiochia l’elo-
gio di Ignazio, afferma che “egli ebbe
relazioni con gli apostoli”.Tale notizia
è confermataancheda sanGirolamoe
quindi pare abbastanza plausibile que-
sto affascinante rapporto. Sulmartirio
chesubìabbiamonotiziedettagliatedal
medesimoEusebio che rimane la fonte
piùautorevole edaccreditata sul santo
antiocheno.Diluilastoriaraccontache
vennemandato dalla Siria a Roma per
esseregettatoinpastoallebelve,acausa
della testimonianza da lui resa a Cris-
to.Compiendo il suo viaggioattraverso
l’Asia, sotto la custodia severa delle
guardie, nelle singole città dove sosta-
va, conpredicheeammonizioniandava
rinsaldando leChiese; soprattuttoesor-
tavaaguardarsidalleeresiecheallora
cominciavano a pullulare e raccoman-
dava di non staccarsi dalla tradizione
apostolica.Di questa egli era il porta-
voce e, per ragioni di sicurezza, volle
anche fissarla per iscritto. Trovandosi
a Smirne, dove era vescovo Policarpo,
scrisseunaletteraallachiesadiEfeso,
unaallachiesadiMagnesiaedunaalla
chiesadiTralli.
Fu lo stesso Ignazio a consegnare

queste lettere ai rispettivi vescovi delle
trechiesecheeranovenutiaSmirne,con
unarappresentanzadellalorochiesa,per
rendergliomaggio.Oltreaquestechiese,
scrisse anche una lettera alla chiesa di

Roma pregandola di non privarlo, con
inopportune intercessioni, del martirio,
suo desiderio e speranza. Partito da
SmirnearrivòaTroadeadaquiscrisse
altrelettere;traquestericordiamoquel-
la aPolicarpo nella quale gli affidò la
suacomunitàcristianadiAntiochia.
Il lungo viaggio di Ignazio verso il

martiriononconoscevasosta:daTroade
giunse in Macedonia, indi a Filippi e
dal porto di Durazzo (o, secondo altri
storici,diApollonia) salpòperBrindisi
e, percorrendo la via Appia, giunse a
Roma. Il suo martirio, attestato da
diversefonti,consistettenell’essereget-
tato in pasto alle belve nell’anfiteatro.
Ilmartirologioantiochenofissaladata
dellasuamorteal20dicembredel107
dopoCristo.Lesueossafuronoraccolte
dai fedelidiRomaevenneroriposte in
un luogo insigne fuori della città e poi
trasportateadAntiochia.

Iltesoroinesauribile
SanGiovanni Crisostomo così parla

dellapresenzadelle ossadi Ignazioad
Antiochia: “Voi avete goduto del suo
episcopato, i Romani hanno ammirato
il suo martirio. Il Signore vi ha tolto
per poco questo prezioso tesoro, per
mostrarlo ai Romani; e ve lo ha resti-
tuito con gloria maggiore, allo stesso
modo che viene restituita, aumentata
dell’interesse, la somma data a presti-
to. Noi, non solo oggi, ma ogni giorno
dobbiamocorrereaquestesacrespoglie
perricavarnefruttispirituali.Essesono
comeuntesoro,cuisiattingesempree
nons’esauriscemai”.
Ignazioèanzituttoungrandecanto-

redell’unitàdellaChiesacheèfondata
sullefiguredelVescovo,deipresbiterie
deidiaconi:Procuratedifareognicosa
sotto la guida del vescovo che tiene il
luogodiDio,edeipresbiterichetengono
ilpostodelsenatoapostolico,edeidia-
coniamecarissimi,chesonoincaricati
delserviziodiGesùCristo.L’unitàdella
Chiesa ha la sua espressione e il suo

IN MISSIONE
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nutrimento nella celebrazione dell’uni-
ca eucaristia presieduta dal Vescovo:
Procurate di partecipare ad un’unica
eucaristia; poiché c’è una sola carne
delnostroSignoreGesùCristo,unoèil
calicecheciuniscealui.
La vita in Cristo si realizza con la

fede e la carità: la fede è l’inizio, la
caritàèl’apice;tuttelealtrevirtùfanno
corteoaquestepercondurrel’uomoalla
perfezione.

Riscoprirelapropriaidentità
Ignazioinvitainuncertoqualmodo

tutti ad essere, come lui, teofori, cioè
portatoridiDiosiainnoistessichever-
so le persone che ci circondano.Molto
dura è la posizione di Ignazio verso
coloro che non vivono secondo fede e
carità:Colui che rinnegaGesùCristoè
unnecroforo(ècioèunmortocheporta
il proprio cadavere). Queste persone
son descritte con una immagine molto
efficace:ColorochenonparlanodiGesù
Cristo sono come cippi funerari, dei

sepolcridicadaveri,suiqualisonoscritti
solodeinomidiuomini.
NellaletteracheegliscriveaiRomani

a proposito delmartirio che lo attende,
appare chiaramente la forte personalità
e fededi Ignazio:Possa iogoderedelle
belvepreparateperme!Invocochesia-
nopronte perme.Cheanzi io stesso le
incoraggerò,affinchémidivorinopronta-
mente:iosoquellocheèmeglioperme.
Incominciooraadessereunverodisce-
polo ...Eccoèvicino ilmomento incui
io sarò partorito. Abbiate compassione
dimefratelli!Nonimpeditecheionasca
allavita.Lasciatecheioraggiungalapura
luce!Giuntolà,iosaròveramenteuomo!
Lasciatecheioimitilapassionedelmio
Dio.Edancora:IosonofrumentodiDio
esonomacinatodaidentidellebelveper-
chépossadiventarepaneimmacolatodi
Cristo...Quandoilmondononvedràpiù
ilmiocorpo,allorasaròveramentedisce-
polodiGesùCristo.SupplicateCristoper
meaffinchépermezzodiqueidentiiosia
fattoostiaaDio.
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SeratadiprimaveraaSanMartinoinRio:3giugno2006
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aria,lamadredelSignore,da
sempreèstataamataevenera-
tadatuttalacristianitàinogni

parte delmondo; non fanno eccezione le
terre dimissione. In suo onore son state
compostepreghiereinogniepocastorica.
Ne riportiamo due, tra loro cronologica-
menteassaidistanti,maentrambesignifi-
cativeinquanto,seppureconunlinguaggio
ed una sensibilità diversa, ci presentano
un’immaginebiblicadellaVergine.
LaprimaèstatacompostadaDonAn-

dreaSantoro,ilsacerdoteuccisoinTurchia
neiprimimesidell’anno,lasecondarisale
alsecoloVII,èstatacompostadalvescovo
etiopicoCiriacodiAl-Bahnasaedèusata
nellaliturgia.

DonAndreaSantoro,
martireinTurchia,2006

Maria,donnadiGerusalemme,dove
tioffristiconGesùaipiedidellacroce;
Maria,donnadelcenacolo,dove
raccogliestiilsoffiodelloSpiritoSanto;
Maria,donnadiEfeso,dovegiungesti
conGiovanni“tuofiglio”,inviato
inmissionedalloSpirito:
pregapernoi.

Maria,madredellepecorefuoridall’ovile,
madredichinonconoscetuofiglio,
madredicoloroche“nonsanno
quellochefanno”:pregapernoi.

Maria,madredelleanimesenzavita,
madredellementisenzaluce,
madredeicuorisenzasperanza,madre
deifiglicheucciserotuoFiglio,
madredeipeccatori,madredelladrone
nonpentito,madredelfiglio
nonritornato:pregapernoi.

Maria,madredichinonlohaseguito,
madredichiloharinnegato,
madredichiètornatoindietro,
madredichinonèstatochiamato:
pregapernoi.

Maria,madredicolorochevannocome
GiovanniacercareifiglidiDiodispersi,
madrediquellichescendonoagliinferi

M

Ave

ILBISOGNODIINVOCARELAMADRE
DIGESÙACCOMUNAOGNIFEDELE

IN MISSIONE

MARIA

InternodiMeryemanà,la
casadellaMadonnaaEfeso
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perannunciareaimortilaVita:
pregapernoi.

Maria,madre,vieniavivereconme:
vieninellacasadovemichiedediabitare,
vieninellaterradovemichiedediandare,
vienitragliuominichemichiede
diamare,
vieninelledivisionichemichiede
disanare,
vienineicuorichemichiededivisitare.
vieniacasamiaafarmidamadre,
vieni,Maria,adarmiiltuocuoredimadre.

“Meryemanà”,
“Mariamadre”dituttiipopoli,
pregapernoi.


CiriacodiAl-Bahnasa,
vescovoinEtiopia,secoloVII

OVerginepienadilode,achecosati
paragonerò?
Tuseiun’officinatessile,
perchél’Emanueleindossòdatelaveste
ineffabiledellacarne;
dallacarnenatadaAdamoeglifece
l’ordito,
mentretramafulatuacarneespoletta
lostessoVerbo;
l’ombradiDioAltissimofuilsubbioe
tessitoreloSpiritoSanto.
Oprodigioecosamirabile!
Oguado,attraversoilqualegliantichi
padripassaronodallamorteallavita!
Oscala,dallaterraalcielo!
Perteilprimogenito
dituttalacreazioneèstatorinnovato.
TufostilasperanzadiAdamo
quandofucacciatodalparadiso,
lapietàdiAbeleingiustamenteucciso,
labontàdiSeth,lebuoneoperediEnoch,
l’arcadiNoèchelosalvòdaldisastro
deldiluvio,
labenedizionediSemesuaporzione,
laperegrinazionediAbramo,
ilprofumodiIsaccoelascaladiGiacobbe,
laconsolazionediGiuseppe,
latavoladiMosè,ilrovetodelSinai,
icampanellidellavestedelsacerdote
Aronne,

ilbastonechegermogliò,fiorìeportò
frutto,
lasteleditestimonianzadiGiosuè,
ilvellodiGedeone,
ilvasod’unguentoeilcornod’olio
diSamuele,
lavergadicuiJessesigloriava,
ilcarrodiAminadab,
lacetradiDavide,lacoronadiSalomone,
ilgiardinochiuso,lafontesigillata,
ilcanestrod’orodiElia,ilcalicediEliseo,
laprimogeniturasenzanozzediEzechiele,
l’emanazionedellaLeggediBetlemme,
laterradiEfrataediMichea,
l’alberodellavitadiSilonidis,
lamedicazionedellaferitadiNahum,
ilgaudiodiZaccaria,
iltempiopurodiMalachia.
OVergine,
tuseimodellodellapredicazione
deiprofeti,
ilvantodegliapostoli,
lamadredeimartirielasorella
degliangeli,
l’onoredeigiovani,dellevergini
edeimonaci
iquali,giornoenotte,
sitengonosveglialleloroporte.

INMISSIONE

Nativitàetiopica
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npassoindietro
Ilnostropaese,FidenzaoBorgo
SanDonnino,èlegatofindalXIII

secolo ai francescani; si intreccia con
la storia ecclesiale soprattutto tramite
unpersonaggio singolare chehacreato
grossiproblemiall’OrdineeallaChiesa:
sto parlando diGerardo daBorgoSan
Donnino.Questofrate,nel1254,pubbli-
còilLiberintroductoriusadevangelium
aeternum, dove sosteneva che gli scritti
di Gioacchino da Fiore costituissero un
nuovoVangelo in cui veniva annunciata
la“terzaetà”,quelladelloSpiritoSanto,
dopol’etàdelPadre(AnticoTestamento)

FIDENZA,
COMEPUNTOD’INCONTRO

TRALACOMUNITÀ
PARROCCHIALE

EQUELLAFRANCESCANA

COMUNITÀ
Dovesiincontrano

diStefanoAlbertini
animatoregiovanileevocazionale

U
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le

INCONVENTO

Chiesadelconvento
diFidenza
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Dovesiincontrano

INCONVENTO

e quella delFiglio (NuovoTestamento).
Perquestofuaccusatodieresia.
I frati Cappuccini, invece, arrivarono

aBorgoSanDonninonel1573,circa50
annidopolaloronascita.Siinsediarono
successivamenteindiversedimore:all’ini-
ziovienelorodestinatalachiesadiSanta
Maria della Rocca con la casa parroc-
chiale; due anni dopo hanno già fabbri-
catounpiccoloconventonelleadiacenze
della chiesa. Nel 1582 acquistano un
lottoditerreno,l’areacheoggiaccoglieil
ParcodelleRimembranze,evierigonoun
conventoedunachiesadedicataatuttii
Santi:visitrasferiscononel1585.
Costretti ad abbandonare il conven-

to nel 1866/67 per volere dell’autorità
civile, si trasferirono temporaneamente
nell’Oratorio del Pilastro; qualche anno
dopo (1876) alloggiarono in un picco-
lo edificio affiancato all’Oratorio della
Crocetta, entrambi facenti parte di una
zona cimiteriale realizzata durante la
pestedeglianni1630/32.Inquestoluo-
go,nel1878,erigonol’attualecomplesso
conventuale; la chiesa è consacrata nel
1884ededicataalSacroCuorediGesù.
L’attualecomplessoèfruttodisuccessivi
interventi di conservazione e di amplia-
mento.
La chiesa, progettata dai fra-

ti Cappuccini senza riferimenti precisi
ad uno stile architettonico ben definito,
ripropone una sobria linea di influenza
lombarda.Lafacciatainmattoniavista
è arricchita da un pronao affiancato
da due porte laterali e sormontato da
un rosone circolare. L’interno a pianta
basilicaleèampliatonel1964.Sull’unica
navata si aprono le cappelle laterali tra
lorocomunicanticonunasortadicorri-
doiopassante.
Nella prima cappella di sinistra di

notevolepregioèlatombadiEnrichetta
d’Este e Leopoldo d’Assia Darmstadt
eseguita dallo scultore Boudard nel
1765. Da ammirare è il tabernacolo in
legno arricchito da intarsi in avorio e
madreperla (1756), dono di Leopoldo

d’Assia Darmstadt. La chiesa possiede
anchediversidipintidipregioprovenienti
dall’antica sede, tra cui “LaVergine in
trono conBambino eSanti” del pittore
borghigianoG.B.Tagliasacchi(1718).
Ilconventosisviluppasulfiancosini-

stro della chiesa; sul fronte, in mattoni
facciavista,siapreunporticatoadarchi
ribassati.Durantel’ultimaguerramondia-
leilconventodivenneluogodirifugioper
tantepersoneedidepositopertantibeni
privatiecomunali.Lacomunitàdeifrati
(rinforzatadaigiovanifratidiPiacenza)
siadoperòadalleviareiterribiliproblemi
dellacittàsottoibombardamenti:èuna
paginagloriosacheifidentinicontinuano
acelebrarericonoscenti.Testimoneanco-
raviventeèfr.SeverinoDavoli(92anni),
insignitodimedagliad’oroperl’aiutoche
ifratidiederoallacittà.
Dopo laguerravenneroattuati inter-

venti di restauro specie nel Noviziato;
infattipervaridecenniilconventoèstato
anche sede del noviziato dei Cappuccini
della Provincia dell’Emilia. Dal 1973 il
convento è diventato parrocchia, dedi-
cata a San Francesco. Questi i parroci,
dallafondazionedellaparrocchiafinoad
oggi: LucaGiannarelli, OrianoGranella,
Franco Cavacciuti, Giacomo Camellini,
GiancarloGalli.OriginaridiFidenzasono
due giovani frati: Davide Saccò, attual-
mentevicarioaBologna,eFilippoAliani,
missionarioinRomania.

Chilofaecosafa
La nostra fraternità è composta da

sei frati, quattro sacerdoti e due fratelli
laici.IlsuperioreèpadreGiancarloGalli,
parroco e vicario episcopale per la vita
religiosa,nonchéincaricatodellagestione
della casa di riposo Sacra Famiglia di
Salsomaggiore.Ilvicarioèilsottoscritto,
Stefano Albertini, che si occupa della
pastoralegiovanile,dell’accoglienzavoca-
zionaleedellafraternitàlocaledell’OFS.
Il vice-parroco è Remo Ferrari che è il
responsabiledellacatechesiperbambini
e per adulti. Gaetano Pederzini, oltre a
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rendersidisponibileperogniimpegno,èil
confessoredellanostrachiesaeilpadre
spiritualedellesuoredelVerboIncarnato
di Salsomaggiore.Teodoro Boglioni è il
custode della chiesa. Infine -ma per la
sua permanenza da 71 anni a Fidenza
dovrebbeesseremessoperprimo-ilgià
ricordatoSeverinoDavoli,ancoramolto
attivo come questuante. Una fraternità
variegata, dunque,ma riccadi qualità e
donispirituali.
Le attività che vengono svolte nel

nostro convento sono varie. Prima di
tutto, essendo parrocchia, vengono svol-
te tutte quelle inerenti alla pastorale
parrocchiale: catechismo, catechesi per
adolescenti, giovani e adulti, cateche-
si sacramentale, visita agli ammalati e
alle famiglie.Trovandoci anche sulla via
Francigenadiamoaccoglienzaaipellegri-

nidipassaggio.Abbiamoancheunapic-
colamensaperipoveri,doveessipossono
consumareunpastocaldoetrovareanche
qualche abito pulito. Essendo la nostra
unadelletrefraternitàdiaccoglienzadei
Cappuccini dell’Emilia-Romagna, ha il
compitodiaccoglierecolorochesonoin
ricercavocazionale.
All’interno della parrocchia abbiamo

un grande numero di gruppi e associa-
zioni.Primadituttol’OFS,compostoda
famiglie giovani fortemente impegnate
nellaattivitàparrocchialeincuicercano
di esprimere il loro spirito francescano.
Altro gruppo è quello costituito dagli
“Amici di Sighet”, luogo dimissione di
Filippo Aliani che, nato a Fidenza, ha
svoltoper varianni la suaattivitànella
parrocchia di Salsomaggiore; mentre il
gruppo “Amici di Kabo” sostiene, da
vari decenni, la missione dei frati in
Centrafrica.Tralevarieassociazioniche
fannoriferimentoallaparrocchia,ricordo
inmodoparticolarequelladegliAlcolisti
Anonimi.
Tra gli eventi annuali si deve ricor-

darelaFestadiSanFrancesco,patrono
del nostro Ordine e della chiesa. E poi
la processione delVenerdìSanto con la
partecipazione delVescovo e di tutta la
comunità diocesana. Inoltre, molto sen-
tita è la festa di Santa Rita da Cascia
(22Maggio), lacuidevozioneèprofon-
damente radicata nei fedeli. Da quasi
un anno ci siamo dotati di un sito web
(http://www.sanfrancescofidenza.it/) che
riportatuttelenostreattivitàedacuisi
possonoricavarenotiziepiùapprofondite
eaggiornate.

INCONVENTO

Percontattare
ifraticappuccinidiFidenza:
VialeS.Francesco,7
43036FIDENZAPR
Tel0524.522035
Fax0524.83175
E-mail:sanfrancesco7@tin.it

FraternitàdiFidenza(da
sinistra,dopoilragazzo):
GiancarloGalli,Stefano

Albertini,GaetanoPederzini,
RemoFerrarieTeodoro

Boglioni.Mancafr.Severino
Davoli,cheeraininfermeria.
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Latestimonianza

ostranofiduciariodelPapa
Lamedagliad’oroalmeritocivi-
vilemonsignorDallaZuannal’ha

certamentemeritata,evedremoperché.
Gli è stata assegnata un po’ tardi, nel-
l’aprile2004, e c’è un perché anche di
questo.
Laureato in filosofia e teologia,

diplomatoinpaleografiaelinguaebrai-
ca, è direttore dello Studio filosofico
diPadovae,poi,diquello teologicodi
Venezia. Durante la guerra 1915-18
è cappellano militare che si distingue
per leale patriottismo, per eroica cari-
tà, mantenendosi tuttavia distante dal
nazionalismoesagerato.

LAFEDELTÀALVANGELOISPIRALAVITADIVIGILIOFEDERICODALLAZUANNA

diRemoRinaldi
giornalistadiCarpi

L

VESCOVO-CORAGGIO
Aiutatodaunostaffdipadricappuc-

cini, intraprende la trascrizionedi tutte
leoperedisanLorenzodaBrindisi:sono
quattordici volumi di grande formato
percomplessive8.000pagine.L’impresa
culturalegrandiosasiconcluderàconla
proclamazione di san Lorenzo Dottore
della Chiesa. Ministro provinciale a
Venezia nel 1925, impedisce ai suoi
fratidi farsi coinvolgere inattività con
ilPartitofascista,esfidaaddiritturail
regimeistituendounseminarioperaspi-
ranticappuccinidilinguasloveno-croata,
propriomentre ilGoverno fascista, con
metodi molto spicci, procede all’italia-
nizzazioneculturaleforzatadeiterritori

INCONVENTO

Nel50°
anniversario
dellamorte
ilvescovo
cappuccino
VigilioFederico
DallaZuanna
(1880-1956)
medagliad’oro
almeritocivile

di
Mons.VigilioDallaZuanna
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istrianidilinguaslava.Nel1931PioXI
lo nomina suo predicatore apostolico;
nel1932vieneelettoMinistrogenerale
e ilPapavuolechemantengaentrambi
gliincarichi.
Come Ministro generale promuove

gli studi nell’Ordine, favorisce la pre-
parazione degli educatori e degli inse-
gnanti incaricati della formazione dei
giovani religiosi; asseconda Pio XI che
sipreoccupadellarinascitareligiosadel
Mezzogiorno; promuove gli studi e le
attivitàculturalidell’Ordine;dàimpulso
allemissioni, con un impegno straordi-
nario dei Cappuccini, particolarmente
in Etiopia; prende iniziative lungimi-
ranti, come l’apertura di una casa in
GerusalemmeperiCappuccinicheinten-
donoapprofondireglistudibiblici.
PioXIhaunagrandestimadelpadre

Dalla Zuanna, lo coinvolge in impor-
tanti e delicate iniziative o questioni
internazionali che interessano la Santa
Sede.PadreVigilio vive in sintonia con
il Papa - dopo le delusioni dei concor-
dati - tutto il suo travagliato formarsi
dell’avversione nei confronti dei regimi
totalitariecondivideladisapprovazione
e l’opposizioneal fascismo,alnazismo,
alcomunismocheilponteficeesprimein
terminischiettiepocodiplomaticinegli
ultimiannidelsuopontificato.Èsingo-
lare che un Papa autoritario e, anche,
collerico,comePioXI,delqualehanno
soggezione persino i cardinali,manten-
ga rapporti tanto cordiali con il padre
cappuccino.PadreVigilioèlapersonadi
fiduciadiPioXI.

Lapastoraleintempodiguerra
Morto papa Ratti, non si ricrea la

medesimaintesaconPioXII.Nel1941
padreVigilioèdestinatovescovoaCarpi
in provincia di Modena. Entrato nella
sua sede, percorre la diocesi instanca-
bilmente, si distingue per uno stile epi-
scopalenuovoepersonalissimo,cercail
contattopersonalecon lagente: intrat-
tieneacolloquioisuoipretieglialunni

delseminariounoauno;visitaparecchie
volte i degenti in ospedale; entra nelle
fabbriche, nelle officine artigiane, nelle
aziende agricole, nelle cantine socia-
li, negli uffici, nelle scuole, portando
dappertutto la sua parola calda, il suo
incitamento,ilsuoconforto,ilsuoaiuto.
Benpresto laguerra,chevolgealpeg-
gio per l’Italia, la caduta del fascismo,
laResistenza, sconvolgono i suoi piani.
Cercadimantenerealmassimo lanor-
maleattivitàpastoraleesiimmergenei
tragiciproblemidellasuaChiesaedella
suagente.Nonstaadattenderequelche
succede,preoccupatodistarealdifuori
dellecontese,dimantenersineutrale,di
tenere laChiesaaldisopradelleparti.
Nelle vicende difficili e do-lorose della
storia, lapeggiorparzialitàènonvoler
compromettersi.
Prendendo esempio dai grandi frati

della Provincia veneta: san Lorenzo da
BrindisieilbeatoMarcodaAviano-che
nonsiesimonodalcompromettersinelle
vicende difficili del loro tempo, calando
in esse ilVangelo - il vescovo di Carpi
nontemediprendereposizione,diespor-
relasuavitapersoccorrerechiunquesia
bisognosodi soccorso.Accantoaun’in-
faticabileoperadicaritàediaiutoperi
perseguitati,pergliebrei,periprigionieri
delcampodiFossoli,intervienediperso-
naper tentare di salvare dallamorte e
dalladeportazioneparecchiepersone.
Resta memorabile il suo intervento

durantel’eccidiodi68personealpoligo-
noditirodiCibenopressoCarpi,duran-
teilqualevieneminacciatoconlearmie
allontanatoconlaforzabrutale.Riesce
a evitare la morte di sessanta ostaggi,
giàallineatielegatiperlafucilazione,a
LimididiSoliera.Isuoiinterventievita-
nol’uccisionedi48personeaModenae
di60capifamigliaaBudrione.Evita la
deportazione in Germania dei religiosi
internatiaFossoliscampatiall’irruzione
sanguinosadeitedeschinellaCertosadi
MaglianodiLucca.Nonsempre,però,i
suoi interventi hanno successo. A volte

FOTOARCHIVIOMISSIONI
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riescesoloadottenereunariduzionedel
numero delle vittime, oppure interviene
senzaottenerequantospera.

LaquestioneNomadelfia
Nel dopoguerra un suo prete, don

ZenoSaltini,conparole infuocate,pre-
dica sul territorio della“Bassa”mode-
nese la giustizia sociale e fonda, nel
luogodellaferociaedell’odio,ossianel
campodiFossoli,lacittàdiNomadelfia
(=leggedellafraternità)oveaccogliei
figli dell’abbandono, dando loro affetti
e il calore di una famiglia. Arrivano
ad essere oltre 800. Il clima sociale e
politico del tempo, caratterizzato dalla
contrapposizione furiosa tra cattolici
e comunisti impedisce agli uomini di
GovernoediChiesadicapireilcarisma
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didonZenogrossolanamentescambiato
per un filocomunista o un sovversivo.
Perciò, anziché aiutarlo, gli procurano
difficoltàanonfinire.Sinoafarfallire
lasuacittà,conconseguenzedisastrose
suitantiminoriaccolti.IlvescovoDalla
Zuannaèdelparere che la carità indi-
scutibile di donZenonondebba essere
impedita e soffocata. Non sconfessa il
suo prete. Perciò, viene esautorato dal
Santo Ufficio dalla gestione religiosa
dell’affareNomadelfia.Alla fineè invi-
tato a dimettersi. Il vescovo si lascia
travolgere nella rovina di Nomadelfia,
ubbidiscedignitosamente,senzapiegarsi
a condannare ciò che ritiene giusto e
santo. Alla fine Nomadelfia rinascerà
nella Maremma grossetana, approvata
dallaSantaSedenel1962.

Festassieme,
Imola
11giugno2006
pranzo
multietnico
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nvesproanomalo
Unvesproanomalocelebratoa
Verìca nel Frignano (MO) nel

pomeriggio20maggio2006.Ilprimoe
sinoadorauniconellasuastoriadi11
secoli(881-1981).Sullasciaapertadai
coniugi Quattrocchi, anche il Frignano,
nell’ArcidiocesidiModena,hapresentato
duesposiritenutidegnideglionoridegli
altari:Sergio (1882-1966)eDomenica
Bernardini(1889-1971),chehannodato
vita ad una famiglia “particolare”: su
dieci figli, otto hanno seguito la vita
consacrata. La Chiesa, nella persona
dell’arcivescovodiModena,mons.Benito
Cocchi, ha dimostrato la propria rico-
noscenza avviando il processo canonico

Marcia

diTerenzioSucci
giornalista

U

ICONIUGISERGIOEDOMENICABERNARDINIVERSOLABEATIFICAZIONE

NUZIALE
RiconoscimentodellaChiesa

adueconiugiicuifigli,ottosudieci,
hannoseguitolavitaconsacrata.

informativoperlalorobeatificazione.
L’antica chiesa plebana era gremita

come nelle grandi occasioni. In pre-
sbiterio cinque vescovi (Benito Cocchi,
GermanoBernardini -arcivescovoeme-
ritodiSmirneinTurchiaefigliominore
deiconiugi-FelixAdeJob-arcivescovo
di Jbadan in Nigeria e figlio adottivo
dei Bernardini -, Sergio Govi - vescovo
emerito di Bossangoa in Centrafrica
- e Serafino Spreafico, anch’egli cap-
puccino),conicomponentidelTribunale
Ecclesiasticoperappurarel’eroicitàdel-
levirtùdeiconiugiBernardini.
Traitantisacerdoticisonovarifrati

cappuccinietraquestisipossononotare
l’altro figlio SebastianoBernardini e il
MinistroprovincialePaoloGrasselli.Tra
le suore è presente suorAugusta figlia
dei Bernardini. Dopo un’austera ceri-
monia, silenziosa, salvo l’interruzione

IconiugiSergio
eDomenicaBernardini F

O
T
O
A
R
C
H
IV
IO
M
C



51

INCONVENTO

del salmodiare, durata un’ora e mezzo
e culminata coi giuramenti rituali, il
popoloesceperunrinfrescooffertodal
Comitatopromotore.
Incontromoltivecchiamici.Ilsignor

ClaudioBernardonidiMonteseconbar-
ba cappuccinami abborda:“Cerimonia
burocratica con molte preghiere. Mi
sareiattesolaMessaedopoilvangelo,
invece dell’omelia, la petizione, in stile
democratico, della causa di beatifica-
zione. Invece era tutto fatto.Mi è par-
so l’arrivo di un tribunale medioevale:
mancava solo il rombo dei tamburi...
Mi è parsa una cerimonia triste, da
funerale senza lebare, conquel salmo-
diare severo dei vespri... Primo punto:
avreipreferitoavesseropreso laparola
ad esempio l’autore della biografia dei
Bernardini (che so cappuccino) presen-
tandolefigureericordandolafamiglia
(sr. Igina delle Ancelle francescane del
BuonPastore,le5suorepaoline-Agata,
Amalia,Raffaella,Augusta eM.Teresa
-ledueultimeancoraviventi,iduefigli
cappuccini - padre Sebastiano e mons.
Germano-eleduefigliesposate,Maria
e Paola); poi, secondo punto, poteva

esserelavoltadiunparrocchianocheli
avevaconosciutibene,adesempiotu”.
Rispondo: “Veramente avevo pre-

parato qualcosa, ricordando che nel
Frignano ci sono state diverse famiglie
con10figlioanche14,tuttevissutecri-
stianamente.Manulladaobiettarealla
propostache iconiugiBernardini siano
dichiaratibeatiepoisanti”.
“Quitivolevo, incalzaClaudio:avrei

voluto sentir ricordare che erano ter-
ziari francescani”. Gli faccio presente
chevi è il prof.MarianoBigidiReggio
Emilia,piùvoltepresidentenazionaledel
Terz’Ordine francescano, ma, come già
sottolineato,laliturgianonl’hapresoin
considerazione.“E poi - insisteClaudio
-avreiuditovolentierilavocedelpadre
Provinciale:iCappuccinihannoattintoin
quellafamigliaono?Hosempresaputo
che in convento si dice: i genitori di un
fratesonoigenitoriditutti...”.
Comunque, il popolo diVerìca - che

ritiene p. Sebastiano il vero Sansone di
famiglia,vincitoresuiFilistei,questavolta
i “contrari” - ha vissuto un pomeriggio
veramentestorico,maiavvenutoprimain
undicisecoliincuiunachiesasortafuori

Fotodigruppo
dellafamigliaBernardiniF

O
T
O
A
R
C
H
IV
IO
M
C

N. 7 A G O S T O -  S E T T E M B R E 2 0 0 6



52 M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O

INCONVENTO

dagliagglomeratimaggiorihaunitoquan-
ti dipendevano dai sette castelli: Verìca
centro,Monticello,Marzo,Montefolinano,
Semese,MonterastelloeCorogno.

Scommetteresull’amore
Ognuno riprende il proprio cammino

rinfrancatoperchésisenteincompagnia
diquesteduecreaturechehannovissuto
laloroesistenzaconbontà,fedeededizio-
nepureattraverso tantedifficoltà, come
quellechehannosegnatolavitadiSergio,
ilqualedopopochiannidalprimomatri-
monioperseilpadre,lamadre,lamoglie
eitrefiglicheavevaavuto.ComeGiobbe
nonsiribella:“Diomihadato,Diomiha
tolto,siabenedettalasuavolontà”.
Il20maggio1914 (peraprireuffi-

cialmenteilprocessodibeatificazioneè
stata sceltaproprioquestadata) sposa
Domenica, che a diciotto anni pensava
di entrare in convento per consacrarsi
alSignore.SergioeDomenicasitrova-
no in piena sintonia spirituale. Davanti
ai tanti figli avuti, Domenica ripeteva:
“Iddio ci ha tanto benedetti: non lo
ringrazieremomaiabbastanza”. Il loro
matrimoniodura52anni.Lastoriaceli
consegnacosì:modellidivitacristiana,
“grandi”nellaquotidianitàdiunaasso-
lutafiduciainDio,diunatotaledocilità
alla sua volontà. E così divengono per
noi esempio di un matrimonio vissuto
nella fedeltà,nell’accoglienzadellavita
enell’educazionedeifigli.
A conclusione del Profilo spiritua-

le di Sergio e Domenica Bernardini,
don Angelo Sandri (parroco diVerìca)
scrive: “Hanno creduto all’Amore (cf.
1Gv4,16),hannoscommessosull’amo-
re.Ognigiornosispendevanogenerosa-
mente,ma ogni giorno percepivano che
questo era un buon investimento. Sono
morti nella speranza della ricompensa
eterna e nella consapevolezza di aver
speso bene la loro vita. Ora stanno
davanti a noi comemodelli e interces-
soriperchéanchenoinonfalliamonella
nostraimpresa”.

BibliografiasuSergio
eDomenicaBernardini
RomeoPanciroli,Unacoppiaesem-
plare.SergioeDomenicaBernardini.
Edizionipaoline,Milano2006.

DonAngeloSandri,L’alberodai
moltifrutti.Profilospiritualedi
DomenicaeSergioBernardini.
AcuradelComitatopromotore,
Modena2006.
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lbattesimoglimiseroilnomedi
Giuseppe,cheportòper18anni,
quando,entrandonelnoviziatodi

Fidenzailprimoagostodel1938,glielo
cambiarono, come si usava, dandogli
quello di Gianfrancesco. Dopo un anno
emiselaprofessionedeivotitemporanei.
Nel1942fecelaprofessioneperpetuaa
Pavullo nel Frignano (MO).È il luogo,
questo, dove il 7 giugno scorso è stato
portatoperlasepoltura.
DopoglistudiditeologiafattiaReggio

Emilia,sempreinquestacittàil3giugno
del 1945 fu ordinato sacerdote. I dodi-
ci anni successivi padre Gianfrancesco
li trascorse nel convento di Piacenza
intento al ministero della confessione e
acurareildecorodellachiesa.Nel1958
futrasferitonelconventodiPavullo,dove
pertreannisvolsel’ufficiodiguardiano.
Questiannipreludonoalperiodoche

caratterizzerà l’esistenza sacerdotale
di padreGianfrancesco, quello dedicato
all’apostolato nell’ospedale di Modena
(1961-1983)enell’ospedalediPiacenza
(1993-1997): sono stati in tutto venti-
cinque anni a servizio degli ammalati,
vissuti con dedizione veramente grande.
Chi incontrava Gianfrancesco incontra-
va un frate buono, rispettoso, sincero e
paziente, che non risparmiava energie
nell’ascoltare lesofferenzedegliamma-
lati enel consolarli conparolepienedi
fedeedicordialeattenzione.
Cosìèpassatonellecorsiedegliospe-

daliconsemplicità,mitezzaebuoncuore,
“facendo del bene” secondo lamigliore
tradizionecappuccina.L’eroismosempli-
cedichiognigiornodonaqualcosadisé
ediCristoacolorochesi trovanonella
sofferenzaaffinchépossanocontinuarea
portarelapropriacroce,finoall’incontro
finaleconilSignoredellaVita.

VENTICINQUE
ANNI
TRASCORSI
ALSERVIZIO
DEGLI
AMMALATI.
NATOAMARANO
SULPANARO
(MO)IL4
OTTOBRE1920,
ÈMORTOA
REGGIOEMILIA
IL4GIUGNO
2006

diPaoloGrasselli
Ministroprovinciale

A
Gianfrancesco Roli

Primadiconcluderelasuaesperien-
za di “buon samaritano” all’ospedale
civilediPiacenza,trascorreundicianni
nelconventodiquestacittàdedicandosi,
come la prima volta, alministero della
confessione.Negliultimidueannidiatti-
vitàèpressoilconventodiModenacome
sapienteconfessoreedirettorespirituale
deigiovanipostnovizi(1997-1999).Con
Gianfrancescoerafacileparlare,perché
mettevaaproprioagiochiunqueavesse
davanti.Eraunuomodiconsiglio,incui
la saggezzaumananonperdevamaidi
vista lo sguardo più ampio della fede.
Insiemeconluicisisentivabene.
UntrattocaratteristicodiGianfrance-

scoerarappresentatodalsuoteneroamo-
reallaMadonna,dicuidesideravavolen-
tieriparlare.Spessolosipotevascorgere
alSantuariomarianodiPuianello,quasi
perassecondareildesideriodiesserepiù
vicinoallaMadredelcielo.
Nel 1999 Gianfrancesco incomincia

la lungadegenzapresso l’infermeriadei
cappuccini diReggioEmilia.Con fede e
pazienzahatrascorsogliannidell’infer-
mità. Certamente la “lezione” appresa
alcapezzaledeitantiammalaticheegli
avevavisitatoeconfortatopermoltianni
glièstatadiammaestramentonelvivere
l’ultimopercorsodellasuaesistenzater-
minatailpomeriggiodel4giugnoscorso
pressol’arcispedalediReggioEmilia.
Nelle concelebrazioni provinciali o

in solennità particolari, molto spesso si
vedevaGianfrancescoincottaadirigere
le liturgie. Lo faceva con garbo, cura e
discrezione.Cipiaceimmaginarlomentre
ora dirige la liturgia celeste inmezzo a
tutticolorochehaincontratonegliospe-
daliportandolorounaparoladiconforto
edaccompagnandolinelmomentofinale
dellaloroesistenza.

Ricordando padre
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NECESSITÀDIRISCRIVERE
LEMODALITÀPERESSERE

LAICIEFRANCESCANI

L’attualitàdelVangelo

NOI

ESPERIENZEFRANCESCANE

siamo

roponiamoquilasintesidellarela-
zionecheRoberto“Cilo”Colombi-
bini dell’Ordine francescano seco-

lare ha tenuto all’Assemblea regionale
della Gioventù Francescana a Longiano
nel febbraio 2006 sul tema Strumenti
sceltinellemanidiDio.

P

RelazionediRobertoColombini
all’AssemblearegionaleGi.Fra.
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Illivellodicondivisione
La riflessione parte da alcuni brani

dell’enciclica di Benedetto XVI Deus
caritas est, dove il papa afferma che
la dimensione della carità, dell’amore,
dellacondivisioneappartieneallanatu-
ra della Chiesa, è espressione irrinun-
ciabile della sua stessa essenza (25).
Successivamente sottolinea che nella
Chiesa non deve esserci chi soffre per
mancanzadelnecessario(cf.Atti4,34-
35).Eallora laprimadomandacheci
dobbiamo porre è: qual è il livello di
condivisionenellenostrefraternità?Nel
contempo,però,lacaritàdevetravalica-
relefrontieredellaChiesa:laparabola
del buon Samaritano, infatti, rimane il
criteriodimisura, impone l’universalità
dell’amore che si volge verso chiunque
è in difficoltà. La Chiesa ci esorta ad
assumere in pieno la prossimità con
tutti gli uomini e le donne del nostro
tempo.Perciòilfrancescanodevevivere
senzanulladiproprio.InfattileRegole
di Francesco affermano che la vita dei
frati è osservare ilVangelo, vivendo in
obbedienza, in castità e senza nulla di
proprio(FF4).
Va sottolineato che non si parla di

povertà, ma di vivere senza nulla di
proprio, e ciò rimanda ad un concetto
più ampio della sola povertà, rimanda
all’atteggiamentodichinonsiappropria
di nulla.Proviamo ad applicare questo
concettoaidiversiambitidellavita:cosa
vuol dire vivere senza nulla di proprio
riguardo all’uso del denaro e dei beni
economici?Cosavuoldire vivere senza
nulladiproprioinrelazioneall’usodelle
nostre capacità, della nostra cultura,
delnostrotempo?Cosavuoldirevivere
senzanulladiproprionelrapportocon
Dio? Cosa vuol dire vivere senza nulla
di proprio in rapporto con i fratelli? Il
vivere senza nulla di proprio non deve
esserenéfineasestessonéunasterile
rinuncia ma una feconda restituzione:
Beatoilservocherendetuttiisuoibeni
alSignore(FF168).

Untemponuovo
Possiamo quindi affermare che la

vita dei francescani si caratterizza dal
riconoscereidonidelSignore,dalvivere
senza appropriarsene e restituire tutto
a Dio. Bisogna restituire con le parole
e con le opere, quindi con la preghiera
e l’annuncio (FF 171), comprendendo
cosa significa restituire in quanto lai-
ci: nella famiglia, nel lavoro, nell’uni-
versità, nell’impegno sociale e politico,
nel servizio al prossimo, nella Chiesa.
Lanostra specificavocazione, lanostra
scelta vocazionale è essere laici e ha
pari dignità rispetto alle altre scelte.
Dobbiamoliberarci,quindi,daundiffuso
sensodiinferioritàrispettoadaltrescel-
te,ricercandounaspiritualitàlaicaleche
individuiproprimodidiviverelapovertà,
la castità, l’obbedienza, la preghiera, il
servizio.Dobbiamosmetterediriempire
lesagrestie,quasiacompensarequalco-
sachecimanca,perandareadanimare
lerealtàtemporaliqualiillavoro,ilquar-
tiere,ilsindacato,lapolitica.
Abbiamo davanti un “tempo nuo-

vo” con alcune sfide prima sconosciute
(la guerra preventiva, il terrorismo, le
biotecnologie). Il Concilio Vaticano II,
riferendosi ai laici, indica come pro-
pria e specifica indole vivere le realtà
del mondo orientandole secondo Dio.
Unacosaècerta:ilSignorecichiama!
Chiamaognunodinoipernomepurnel-
ladiversitàdeicarismi.PadreProspero
Rivi in Francesco d’Assisi e il laicato
del suo tempo (ed. Centro Nazionale
OFS) scrive, riferendosi ai primi laici
cheseguivanosanFrancesco,chequesti
nell’OrdinedellaPenitenzatrovaronolo
strumentoperraggiungeredueobiettivi:
giungereadunaesperienzareligiosapiù
intensa che permettesse anche ad essi
di tendere seriamente alla perfezione
cristiana,salvaguardarelaloroidentità
secolareeraggiungereunaloroautono-
miaanchesulpianoreligiosodopoaver-
laconseguitanelcampodellapoliticae
dell’economia.
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Rielaborarelostilelaicale
Anoioggispettailcompitodiattua-

lizzare ilVangelo, elaborando uno stile
di vita laico. Chiediamoci quindi cosa
significaperunlaico,sposatoono,vive-
reincastità,obbedienzaesenzanulladi
proprio.Cosasignificapernoi,oggi,sal-
vaguardare lanostra identitàsecolare?
Cosarappresentano lenostrefraternità
per la realtà sociale (ed ecclesiale) in
cui sono inserite? Noi di quali scelte
dirompenti siamo capaci? Quali sfide
attendono noi laici francescani come
singoli, come famiglie,come fraternità?
Il Ministro generale dei frati Minori,
all’AssembleaOFSdiAssisi a gennaio,
ci ha indicato tre piste: qualità della
vita(santità),formazione,vicinanzaalla
gente.
Laprimatappaciobbligaariacqui-

stare la consapevolezza che la scelta
laicale è una scelta vocazionale che ci
deve portare a vivere più intensamente
lafraternità,guidatidallaParola,letta,
studiataemeditata.Questaè lanostra
specificità!La fraternità quindi è dono
diDio,èdonodifratelli,èsceltadivita,
èambitoprivilegiatodiconversione.La

ESPERIENZEFRANCESCANE

fraternitàèancheilluogoincuisisperi-
mentalacapacitàdisognare,lasperan-
zadirivoltareilmondo,lanostravitae
lasocietà,evitandodisentirsiappagati
oarrivati.Francescoèstatounuomoin
continuaricerca.Cipenserannoiltempo,
lamoglieoilmarito,illavoro,ifrati,a
ridimensionarvi.
Lasecondapista,laformazione,non

è solamente studio ma è lo strumento
con il quale il francescano scopre la
stradada intraprendere.Laformazione
perònondeverestarefineasestessa.A
noiilcompitodirestituireinparoleed
opere quanto abbiamo ricevuto stando
vicinoallagente-terzapista-vivendo
attivamente nel mondo e partecipando
alle sue realtà (quartiere, scuola, sin-
dacato, partiti, associazioni).Testimoni
come singoli, ma anche come famiglie
aperteall’accoglienza.
Ilnostrointerventonelmondo,quin-

di, non deve essere solo caritatevole,
perché la sola carità risolve esclusiva-
mente il problema immediato;madeve
essereanchepolitico,con ilcoraggiodi
andare all’origine delle questioni e dei
problemi.

Assisi,Basilica
diSanFrancesco

F
O
T
O
D
I
S
A
R
A
F
U
M
A
G
A
L
L
I



57

ESPERIENZE

ellesperanze
“Campodellasperanza.Cosavor-
rà dire?”. È la domanda che ci

siamo posti più volte alla vigilia della
partenza; e rispondevamo “speranza”
nel senso di “speriamo sia una bella
esperienza”,“speriamocisiagentesim-
patica”, “speriamo di pregare ma non
troppo,dopotutto sono sempregiornidi
vacanza”...Ecosì,conquestipensierinel
cuore,cisiamotrovatisuipulminidiretti
a Pianezza, alle porte di Torino, dove
avremmoalloggiatoperquattrogiorni.
Partitiilpomeriggiodel21aprileda

ReggioEmilia,dopoaverovviatoalgua-

L’AMOREEL’ATTENZIONE
AGLIULTIMIACCOMUNANO

DIVERSEESPERIENZE

DIFFERENTI
Unmessaggiodaluoghi

diEnricaFantinieMircoBertozzi
giovanidiReggioEmilia

B

Unmomentodel“Campo
dellasperanza”aTorino
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ESPERIENZEFRANCESCANE

sto meccanico di uno dei due pulmini,
siamogiunti aPianezza la sera stessa.
Ci siamo sistemati nella casa parroc-
chialeedabbiamoiniziato,anchesesco-
nosciutigliuniaglialtri (causadiverse
provenienze), in spirito di condivisione
questaesperienza.
Ilsabato,giornosuccessivoalnostro

arrivo, abbiamo fatto un po’ di sano
turismoperlacittàdiTorino,poi,dilet-
tandoci con piante e guide turistiche,
siamo giunti aValdocco, patria di Don
Bosco. Straordinaria, quasi...“inconce-
pibile”,l’azionecheilSignoreèriuscito
acompiereattraversoquestouomodal
temperamento forte e deciso, persino
irruente.

Personalmente ho constatato che è
andatoincrisi ilmio-diMirco-idea-
le di uomo strumento di Dio, inteso
come uomo mite, arrendevole, vittima.
Ilpomeriggio,alMontedeiCappuccini,
frateMichelecihaoffertoun’occasione
per interrogarci e per iniziare a vivere
inascolto,toccatieprovocatinelnostro
intimo(checos’èlacarità?qualèilpri-
mo modo per dimostrarsi caritatevoli?
chisonoigiovani?qualisonolepovertà
che ci coinvolgono). Siamo stati intro-
dotti a quelle che, nei giorni successivi,
avremmo scoperto essere le“risposte”
cheaTorinoqualcunohadato,cercando
disbriciolare(umanizzandola)laParola
delSignore.

Torino:
Arsenaledellapace
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ESPERIENZE
FRANCESCANE

Illuogodellaspiritualità
La giornata di domenica l’abbiamo

trascorsapressolaComunitàdeimonaci
edellemonachediBose(aMagnanoin
provinciadiBiella),doveabbiamoavu-
to l’opportunità di partecipare ad uno
degliincontripresiedutidalPriore,Enzo
Bianchi.Lapercezioneditrovarciinun
luogodigrande spiritualità, lapartico-
laritàdel luogo,conlasuaarchitettura
ricercata e al tempo stesso semplice
e l’unicità di questa esperienza di vita
consacrata si sono manifestate nella
celebrazione eucaristica, coinvolgente,
nuova,affascinanteedoriginale.
Una importantechiaveper interpre-

tarelaComunitàdiBosecièstatadata
daunmonaco,Michele,checihaparla-
to,congrandedisponibilità,delleorigini
dellacomunitàedeisuoicarismi(dello
studiodellaParola,dellacontemplazio-
ne,dellavorocomepartefondamentale
dellavitamonacale);allalucediquesta
visita, qualche “precomprensione” ha
avutomododiesserericompresa.
Arricchitiditantabellezzaegratuità

abbiamofattorientroalnostroalloggio
eilgiornoseguentesiamostatiaccoltial
Cottolengo.SuorMilviaciharaccontato
lastoriadiquesta“cittànellacittà”,di
questo luogo di sofferenza e di dolore,
maanchedisperanzaedigioia.Hacom-
mosso tutti Angela, cieca e sordomuta
dalla nascita, con la sua gioia, la sua
fedeprofonda, il suoamoreper lavita,
lasuasensibilitàneiconfrontidegliulti-
mi,poveriodeboli;siamouscititutticon
gliocchilucidi,consapevolidellanostra
inferioritàdifronteatantaricchezza.
Nelpomeriggio,unavoltaconsumato

uno dei tanti pasti fraterni, abbiamo
dedicato un po’ del nostro tempo alla
riflessione e alla condivisione; la visita
alCottolengoelaconoscenzadiAngela
avevano veramente lasciato un segno
nel cuore di tutti! Era tanto il nostro
bisognodicomunicarequanto ilnostro
cuore aveva accolto, ricevuto; abbiamo
concluso il nostro pomeriggio di condi-

visioneconlacelebrazionedellaMessa:
grazieall’ambiente,alricordodiAngela
e degli amici del Cottolengo, questo
momentocihadatolapossibilitàdisen-
tirciancorapiùuniti.

Laricercadellafonte
L’ultimo giorno, con un briciolo di

tristezzanel cuore, consapevolidell’im-
minentepartenza,abbiamovisitatol’Ar-
senaledellaPace.Unluogoinconsueto,
natodall’ideaedallatenaciadiErnesto
Olivieroedellamoglie;unluogo,simbolo
di guerra, il vecchio arsenale diTorino,
trasformato inunacasadiaccoglienza,
dicarità,dipreghiera,difedeprofonda.
Edaquiilnome,Arsenaledellapace.
Sinceramente ci sentiamo un po’

in difficoltà a scrivere un resoconto
di questo campo della speranza; per
rendere veramente partecipe chi legge,
vorremmo descrivere minuziosamente
tutto quello che abbiamo visto, senti-
to, toccato, provato... ma risulterebbe
sicuramentenoiosoenonotterremmoil
risultatosperato.Pensiamodisoddisfare
maggiormente le aspettative dei lettori
sintetizzando in poche righe: abbiamo
visto luoghi differenti, ma allo stesso
temposimili;abbiamovistosofferenzae
gioia,amoreperlavita,peripoveri,per
imalati,perDioelesueopere;abbiamo
sentito parlare dell’amore di Dio, della
sua potenza, dei suoi frutti; abbiamo
ricevuto accoglienza, sorrisi. Forse è
proprioquestoilsignificatodellasperan-
za: trovareunafontedigioiaedisere-
nità anche nelle situazioni più difficili,
piùdisperate;e tuttoquestoèpossibile
affidandociall’amorediDio,allacarità
dell’uomo,allafedenellapreghiera.
PrimaditornareaReggio,nonanco-

rasoddisfattinellanostravestedituri-
sti, abbiamo fatto una visita al museo
dellaSindone.Untelo,oggettoditeorie,
polemicheestudidasecoli.Unteloche
haavvoltoilcorpodiunuomoflagellato
ecrocifisso.Unultimodiscretomessag-
giodisofferenzaedisperanza.
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diAlessandroCasadio
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COPIAEINCOLLA
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GIOVANNIIAMMARRONE
GesùCristovoltodelPadre
emodellodell’uomo.
L’apportodellavisionefrancescana
EdizioniMessaggero,Padova2004,
pp.159

Qualeapportopuòdareilfrancescane-
simoallacristologiadioggi?Risponde
unbenconosciutoteologoefrancesca-
nologodeifratiminoriconventuali.Nel
primocapitolovienepresentatol’orien-
tamentodellateologiacontemporanea,
checonsideraGesùCristo“rivelatore”
delvoltodelPadreearchetipo/modello
dell’uomo.Nelsecondoèdescrittala
visionecristologicafrancescanapar-
tendodall’esperienzaedalpensierodi
FrancescoeChiaraperincontrarepoi
AntoniodiPadova,Bonaventura,Duns
Scoto,LorenzodaBrindisiealtrifino
adoggi.Ilterzocapitolomostracomei
datifondamentalidellavisionefrance-
scanapossanoarricchirenotevolmente
lacristologiacontemporanea.

ALDOBERGAMASCHI
QualeCristianesimo?
Ed.Diabasis,ReggioEmilia2005,
pp.317

Sacerdoteereligiosocappuccino,nato
aTorranodiPontremolinel1927,lau-
reatoinpedagogiapressol’Università
Cattolicaeprofessoreordinariodella
medesimadisciplinanellaUniversità
diVerona,AldoBergamaschièautore
dimoltilibrichetestimonianolasua
vastaeorganicapreparazionefilosofi-
ca,teologicaefrancescana;allafigu-
radiFrancescod’Assisihadedicato
inparticolareduevolumi,editidalla
LibreriaEditriceFiorentinaneglianni
1985e1990.Idealediscepolodidon
PrimoMazzolari,dellacuiconoscenza
personaleèrimastounodeipochitesti-
monisuperstiti,glihadedicatoimpor-
tantisaggienestacurandoivolumi
delDiario.Ilvolumequisegnalato
raccogliearticolipubblicatisu“Frate
Francesco”nell’ultimodecennio:inessi
padreBergamaschi“dialogaadistan-
za”,inmodoincisivoetaglientecon
variintellettualicontemporanei.

acuradi
Antonietta
Valsecchi
dellaRedazione
diMC
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GIANLUIGIPASQUALE
PIERGIORGIOTANEBURGO(acuradi)
L’uomoultimo.Perunaantropologia
cristianaefrancescana
EDB,Bologna2006,pp.128

Neigiorni12-14aprile2005sièsvolto
aVeneziailprimoForumdeiricercato-
riestudiosicappucciniitalianisultema
“Cristianesimo,questioneantropologica
eprogettoculturale.Icappuccininel
40°dellaGaudiumetspes(1965-
2005)”.Questovolume,cherientranel-
laCollana“Teologiaviva”delleEDB,
neraccogliegliAtti.AntonioStaglianò
presentailcristianesimoelasalvez-
zadell’uomointegrale;CalogeroPeri
descriveilcamminodeicappucciniin
Italiadinanziallegioieeallesperanze
dell’uomod’oggi;DinoDozzitratteggia
l’antropologiadiFrancescod’Assisia
partiredaisuoiScritti;CarmeloDotolo
verificalavalenzaantropologicadel
cristianesimoedellasecolarizzazione;
VittorioSozzifaunbilancioprovvisorio
delprogettoculturaledellaChiesaita-
liana.VistalariuscitadelprimoForum,
neèstatofattounsecondonel2006,di
cuiattendiamogliAtti.

COPIAEINCOLLA

DINODOZZI(acuradi)
Isaia.IlmisterodiDio
EDB,Bologna2006,pp.200

“LaBibbiadisanFrancesco”siarric-
chiscediunnuovovolume,curatodal
direttorediMC,ededicatoallibrodi
Isaia,nelqualesonostatiselezionati
seitemiripresipoinellariletturafran-
cescanaenell’attualità,conilconsueto
schemaintremomenti“Parolaesan-
daliperstrada”.
Ilprimotemaèquellodel“profeta
comemediatoredelmisterodiDio”;
ilsecondoèinformadidomanda:
“Naturaocreazione?”.Ilterzotratta
della“religiositàcheDiovuole”,messa
anudodaIs66,3:“Voisacrificateun
bueeuccideteunuomo!”.Ilquarto
temariguarda“ilfuturodiDio”;il
quintotemaèquellodella“sofferen-
za”,ilproblemadeiproblemidellavita
edellariflessionedell’uomo.L’ultimo
temaèquellodellatenerezza.
GliarticolidiMC,inquestocasodel-
l’anno2005,equindianchequesto
volumechenederiva,sipropongonodi
comunicarecontenutiseriinmodorapi-
doespigliato.
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iscusomoltissimoconlaredazio-
nedi“MessaggeroCappuccino”
no”chehocontinuatoaricevere

in questi mesi, senza avere il tempo di
prendernevisioneconl’attenzionedovuta.
Misonoaccortasoltantooradell’avvisodi
volercomunicarecontempestivitàl’inten-
zionedinonvolerloricevere.
Con questo mio scritto vi prego di non
inviarmipiùinumerisuccessivi,inquanto
nonpossopagarvil’abbonamento,dovendo
affrontare forti spese condominiali che
incidono in modo esorbitante sui miei
risparmidipensionata.Midispiacemolto,
perchélavostrarivistaèdialtoprofilo,ma
io sonogià impegnataconduealtrepub-
blicazionienonmipossopermettereulte-
riorispese.Scusatemitantodelritardo,ma
non è stato certo intenzionale. Accettate,
comunque,imieipiùvivicomplimentiper
lavostrasplendidarivista.

R.B.–Bologna

Ognitantoriceviamoletterecomequesta:
daunaparte,cifannopiacereicomplimen-
tiperlarivistaedall’altracidispiaceche
persone comequestagentile signoradeb-
bano rinunciarvi soloperchénonpossono
permettersil’abbonamento.Inquesticasi,
cerchiamo di trovare ilmodo di superare
l’ostacolo, proponendo a qualche abbo-
nato conmaggiori possibilità economiche
di sostenere lui un altro abbonamento.
Restiamo dunque in fiduciosa attesa che
qualcunodeilettori...

MiafigliaElena(10anni)lascorsasetti-
manaharicevutolaprimacomunioneenoi
genitorileabbiamopropostodirinunciare
ai vari regali dei parenti, chemetteranno
il corrispettivo in una cassetta per poter
adottareunabambinaadistanza,comegià
fattoconl’altronostrofiglio,chedal2002
sostieneunragazzoetiopeconunasomma
di80euroall’anno.Ancheilricavatodella
rinuncia di nostra figlia le permetterà di
garantire per qualche anno la copertura
delle spese di adozione scolastica di una
bambina che ci vorrete segnalare, e sia-
mo convinti che questo gesto le rimarrà
come impegno anche quando la somma

raccolta sarà finita, come sta avvenendo
perStefano.PerElenasarebbeimportante
averenotizie“concrete”sullabambinaed
eventualmentepotercorrispondereconlei;
maciaffidiamoallavostraesperienzaper
questoaspettodell’iniziativa.Restiamoin
attesadellemodalitàdel versamentoedi
sapere il nominativo della bambina a noi
affidata. Se, nel frattempo, poteste dar-
ci informazioni anche su Tesemma Basa
(adottato da Stefano dal 2002), ve ne
saremmograti.Grazieecordialisaluti

Daniela–Varese

Anche lettere come questa della signora
Daniela fortunatamente sono abbastanza
frequenti e rivelano una sensibilità e una
educazione alla solidarietà che si va dif-
fondendo.Mac’èoraqualcosadachiarire
a proposito delle adozioni scolastiche a
distanza.Quelle già in atto arriveranno a
conclusione; ma per quelle nuove non ci
sarà più la notifica del nome, l’invio del-
la foto e il resoconto scolastico annuale.
Comprendiamo bene che questa persona-
lizzazionedell’aiuto-le“notizieconcrete”
dicuiparlaDaniela-sarebberomoltogra-
dite.Maimissionarisonopochi(6intutto
il Dawro Konta che è vasto come l’Emi-
lia-Romagna) e non possono permettersi
di impegnare molto del poco tempo che
hannoperfotografareibambini,riempire
schede, inviarle ai benefattori di ognuno
di loro. Anche noi da quassù riteniamo
che i benefattori capiranno e passeranno
dall’adozionepersonaleall’adozionediun
progetto, contribuendo così non solo a
farstudiaredeibambini,maancheaper-
mettereaimissionaridinontrascurarele
opere di evangelizzazione. Quanto poi al
“corrispondere”conquestiragazzi,risulta
moltodifficileinquantoessiparlanosolo
ildialetto localee l’amarico.Gli80euro
annuali continueranno a permettere di
studiare ad un bambino o a una bambi-
na dell’Etiopia. Ai benefattori - grandi e
piccoli -chiediamounulterioresacrificio:
quellodi fidarsiedinonrichiedere infor-
mazionipiùpersonalizzatechetoglierebbe
aimissionaritempochepossonodedicare
adimpegnialtrettantoimportanti.
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